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fantasia dolcissim 

diGio* Camillo Maffei ♦ 
da Solofra . 

• • 1 . , V 

Intorno ^le cofe occulte, e defìderate 
' * nella Filofofìa. 
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. co 2 ^ "PKirtLEGio, 



in Venetia, per Ciò. Varifco, e compagni 
M D L X i I I I. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

S. DON GIOVANNI 



flD I C A P V A , 
COISTE DI A LTjt VI LLA. 






ENDOMI 
uolte-^S.il 
Isima le o- 
uerto il gr jr * A ' 

làpere le 
cofe dpi mondo, 
e dato quali par 
ticolarpefodi procacciai 1 il modo, 
come haiiria potuto ciò facilmente 
farli; m’im'predè nel core un tal pélie 
ro , che ftando i o(li come luole aue- 
nire a’penfo.li^quali tutto lontano 
da me ftellò ; mi parue (non lo fe dor 
mendo folfe , o pur uegghiando) 
co’l mezo della prefente Scala di 
do in grado molti duSBii dichiaran- 
do , inliemementc in cielo forinone 

^ I 




tafsimo .. E finalmente parendomi, 
pofcia in me ridotto, che di molte al 
tre maniere di fodisfare al uoler uo- 
Uro, quella fulle la migliore ; la chiù 
fi puntalinente in quelle carte : nulla 
di nuouo aggiungendoui,fuor che 
la diuifion de’ capitoli , accioch’il 
legger non apparti noia . La mando 
à V. S. come cofa fua . Pefohe, fe(co 
* me iFilofofiuogliono) dalle imagi- 
nationi nafcon le fantafie ; pollò ue- 
ramente concludere, che non d'al- 
tronde che da uoi,lifia cagionata 
coli bella uifione.E ringratiando V. 
S. illullri/s. che con l'occalion , che 
m’ha ponte , di terra m'ha rapito 
incielo; fa fine, e le bacio la mano. 
Di Napoli lidi fecpndqdi-Decem- 



bre. M D L X I iT. 




Di V. S. Illuflrilsima 
Scruo di cuore 
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Giouan Camillo Maffci 
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Ali/il lvs tris s imo 

• ET ECCELLENTISSIMO 

S. DON ANTONIO 

f : • ■: t ; hi: 

C A R R A F A, 

inuitto Duca di Motidraptc* ’ 




Vesta è quel- 
la operina, che tirò 
fecogran parte tjel 
noftro ragionamé- 
to, quandoi gior- 
ni a dietro , par- 
tendo ‘''dalla falda 
di Vefuuio, ildilet 
teuole piano di Pai 
ma a diporto uarcauamo,dapoi però d’ha- 
uermi fatto degno V.Eccellenza ch’io fen- 
tifsi alcuni fuoifonetti.efeftine, intorno 
a quella diuinifsima Confaga ,la qual per 
.effer (lata nel mondo una, meritamente dal 
fommo Iddio le fu data (ahi come fi prefto 
la ritoIfe)per conforte . Selline e fonetti a f 
io non uidi mai piu fcelte parole , piu rifo- 
nanti rime > e piu dolci penfieri ♦ Nè ttfsU 

vi ifj 

- -r^v 

- -v . • a :e:3 







mento iridi mai che cori mi fembraflè teli 
ordita d oro , ornata di perle, & inghirlan- 
datadifìori. L’efprimer poi fu di manie- 
ra , che l’aria, oltre allefl'er piena di foauif- 
fime aure, inuitaua fin’a gli uccelli a rifpon 
der dolcemente cantando, a quel concento. 
Felicifsimo in fine era per me quel giorno , 
fe egli non fufle flato cori prefto aflalifo dal 
la notte, e la piaggia non fufle coli tofto di- 
nanzi a gli occhi toltali. Hor lìa ringratiato 
fempre il cielo, che qua giù produfle fpirito 
coli leggiadre di tal uigore,ch’oltre al te- 
ner ornato il prefente tempo con i fiani- 
njeggianti raggi della fua illuftrifsima gen- 
tilezza tiene rinuerdiro lauenirecon cer- 
tifsime fperanze . Reflarà dunque feruita 
V.Eccelleraa di fauorir quello libretto con 
uno de’ fuofcfguardi ; e fe per auentura mai 
qualche galante huomo giudicaife chel’af 
fettion mia, per elfer grandislìma, fufle de- 
gna d’impetrar appo lei alcun fauore, lia 
eflò non altro ch’il farmi gratia ch’io fenta 
qualche uolta alcuna delle fue rime, e le ba 
ciò humilmentela mano . Di Montoro 
il di X. di Febraro . M D LXilII. 



Di V. S. Illuftrifsima 









Seruo Gio. Camillo Maftei » : 
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a 'KE L PROEMIO, 






• V» * • . . . , 

D Elle parti del mondo 



Come dopo ^trijìotile furono trouatiduc 
altri cieli , cioè jl nono & il decimo , 

' Come fi compone la [cala da falir in cielo , 

Chi fon coloro che debbon falir per la fcala 9<% 

^ v* . t r, v ", • ' f rt 

Nel primo grado della fcala • 

Ter ch'il primo grado della Scalai immobile, e 
nel mcggo di tutto \l mondo , Cap, i 
•Tentili mede fimo grado è tondo , efimanifefta 
con Feffempio de’ ciarlatani, Cap, % 

• Della quantità del primo grado • Cap, $ 
Come fi fia conofciuto che la terra gira trenta 
, mila e cinquecento mìglià delle nofire . 

Come fi fia conofciuto ctiun grado dell'AHro- 
labio in cielo 3 importa ottantafette miglia in 
« terra , 

Quanto fia il diametro della terra . 

Delle ffelunche > Halli > e monti > e come fi fac~ 

A iiij 
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terremoto che fu nell'anno M D LX I,e 
perche dopo ejfo non apparue uor aggine al- 
cuna. 

La caufa perche in Tegolo & in gran parte del 
regno di T^apolì piouè cenere , 

Cagion perche nella falda di V e fuuio fono alcu- 
ni buchi chiamati uentarole , doue i( Marra- 
maldo rinfrefeaua il uino , 

Delle caufe delle pietre, Cap . 5 

« Errordcl Mattioli in biafimar girisi. 

De'uarij colori delle pietre , 

Difenfton di Vlinìo contra il Mattioli intorno al 
w , criftallo . Cap, 6 

* D' alcune differente delle pietre . Cap, 7 . 
Cagion- perche fi trottano pietre , 0 alberi con la 
forma d'animali . 

'De* metalli e'ioro differente » e colori . Cap . 8 
3 Error del Mattioli » T 
Cagion perche l' Alclnrifiia è falfa di mente di 
£ jLriiì, 

Opinion de gli ^ Orologi intorno a' metalli, e 
- pietre , 

La generation dell' herbe, Cap, 9 

Come fi genera il color uerde , 

La cagion perche le pietre de' fiumi fono uerdi • 
Della generatone delle piante , fiori , frutti , e 
f rondi, * ' r Cap, io 

“Perche gli alberi han la jcor%a • 4 . •* * 
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perche le cìregge , fambuci, uiti> & altri fimili 
ban doppia fcorga . 

Qual fiA fiatala principal intentione delia na - 
* tura m produrre i frutti . 

‘ Opinion di The ophr atto impugnata . 

Jt che fine fi a Hata fatta la polpa, o la fcor^, 
1 e fiimilmente le frondi . 

Cagion perche il falice non produce frutto . 
Della cagion perche i fiori fon di uarij colo- 
rì . Cap. 1 1 

Ter ch'il papauero ha il feme d' un colore t & il 
frutto d' un altro . * 

Cagion percb'il melo granato ha il fiore & il 

frutto d' un colore . . % 

•bel color delle piante . Cap. i» 

Terche nelle cifterne & in altri luoghi » per doue 
~ fcorre V acqua , fi uede il color uerde .• 

' Cagion perche nelle piante fi cangia il colore . 
Yercb'il grano e l'or'gp } quando pioue nel mefe 
di Maggio , fi uede alquanto negro > e nella 
r ' eftate poi diuenta bianco * 

Terche le radici dell' herbe fon bianche • 

'In quanti modi fi fa il color bianco .. 

‘Cagion perche i ramofcelli a poco a poco fi tr af- 
fermano nel color della loro pianta . 
be' colori de' fruttile frondi e loro uarietà.C,ij 
Terche le frondi de' fichi e delle pefche alcuna 
uolta s' impaludi feono e cadono dall'albero • 
Terche nel tempo dell'autunno le frondi della 
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ulte * del pero fi ueggon rojfeggiare. 

Cagion perche lefrondi d'beUsr a , allori & uliuc 
fempre fi mantengono uerdi . 

Del maturar de' frutti, Cap. 14 

Cagion perche in uno grappolo d'uua , un'acino 
diuenta piu pretto maturo d' un' altro . 
Donde uiene il fapore , il colore , & l'odore ne * 
frutti . 

Della generation de gli animali . Cap. 1 5 
Openion d'Auerr.e d'Auic. intorno alla gene- 
ration degli animali, e qual openiouefia uera. 
D' alcune uarietà d'animali . Cap. 16 

Ter che l'huomo mira in fuggii altri animali fon 
# proni . 

Ter che neffuno homo è in tutto filmile all'altro % 
Terch'i uecchi fi fan curui . 

Cagion perche l'huomo ha due piedi , e de gli al- 
tri animali chi n'ha quattro, chi fei y e chi piu» 
Terche gli uccelli bauendo due foli piedi, non co- 
: . dono . 

Tercb’in un medefimo animale fon uarij colori • 
Terch'il gallo ha diuerft colori . 

Terche ne' cauaUi, douela fella rompe la pelle , 

. nafcono i peli bianchi, e perche nell'huomp 
non nafcono peli nella cicatrice . 

.Rimedio a far che i pelli non nafcano bianchi ne* 
luoghi roti dalla fella . 

Dell'huomo ,& indujlria che ui ha ufata la na- 
tura. • . Ca ?' 1 7 
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JfeUa generation , che cofa fi pone dal mafcbio » 
e che dalla femina. 

Qual membro fi genera prima . 

In qual giorno i membri app areno dipinti . 

In qual giorno appare l'anima fenfitiua . 

1 n qual tempo appare il mouimento . 

Jn qual tempo uiene l'anima intcllettiua . 
Cagion perche fi partorifce nel nono mefe . 
Cagion perche fu fatto il cuore , il cerebro , il 
fegato , flomaco, interini, fiele , milxa* ojja, 
- nerui , carne , & altri membri . 

Della mano . e perche ogni animai tien arme da 
di fender fi fuor che l'huomo . Cap . 18 

Cagion perche l'huomo nafce ignudo . , 

“Perche furon fatte l' unghie dalla banda di f ud- 
rà. 

Ter che le dita non fon piu di cinque. 

Del calor celefìe . 

Che cofa fia morte. Cap. ip 

il calor naturale è di due maniere . 

Qual calor naturale è quello che porge la ulta , 
Qual calor è quello che fa la febre . 

Come s unifce il calor celefie con il feme humano . 
Che l'anima uegetatiua e fenfttiua non deriuan o 
da gli elementi . 

Che il feme non fia animale. 

Modo come il calor celeste fia principio di qual 
fi uoglia operatione . 

Ragion perche la uirtu formatiuanon firijòlue 
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t come uogliono molti, -, 

Ragion perche l'anima intellettiua fu concedu- 
ta folamente aWhuomo . 

Veli' immortalità dell'anima. Cap. 20 

Come fi proui fenica l'autorità d'^Arifl. e di Tla 
tone , e d'altri che l'anima fia immortale na- 
turalmente . 

Velia necefiità della femina . Cap. 2i> 

Cagion perche le f emine fon caufa di tanti mali*' 
Come la femina fia mojlro . 

Vi molte uarietà che fi ueggono tra gli huomi- 
ni. Cap. 22 

Donde nafte lapicciolexja e grande^a dell'Imo 
mo. 

S’i Tigmei fon huomini ono y e come intorno a ■ 
ciò fi fia ingannato il conciliatore . 

Viuifion della terra in fette climi , e perch' alca-* 
ni Jon freddi > alcuni caldi , & alcuni tem- 
perati . 

Velia qualità de gli huomini di qual fi uoglia eli 
. ma. 

Cagion perche quei di me%o giorno fono negri . 
Cagion perch'i Tramontani hanno buon colore , 
Terch'i fchiaui hanno i capelli crejpi ,e le gam- 
be e labbra torte . 

Cagion perche i fchiaui hanno gli denti bianchif* 

1 fimi. 

Cagion della diuerfità de' peli . 

Terche i buoi non ban crini . 
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Terche thuomo non ba crini, 

Terche i peli delle ciglia non crefcono , 

A che fine filano flati prodotti i peli . 

Terche nacquero i peli piu toflo nel mento che 
nelle gote . - > 

Cagion perche le f emine non han peli per la per- 
dona . 

Tercbe non fi uede huorno di pelo uerde . 

Cagion perche in 1 {apoli 3 v inegia, Spagna, Afia> 

, Africa t & in nitri uarij luoghi fiano diuerfi 
. collimi . Cap. 23 

Cagion della diuerfità delle compie fi ioni de gli 
buormni . Cap. 24 

Che la terra fia il piu nobile elemento di tutt ì 
gli altri. Cap. 25 

Come la terra pojfa fronteggiare con i cicli . 
Come fipoJJ'adire che laMoJca fia piu perfetta 
del ciclo . 

» * J 

Nel fecondò grado della fcala . 

% • 

Della Hima, quantità e figura dell’acqua, e per- 
che non circonda tutta la terra . Cap. I 
Cagion perche in Tozzolo fono bagni >pu7£p di 
J'olfo, e perche ogni tanti anni ui fi fanno fcif- 
fure,e uoraggini . 

Dell'origine delle fontane e fiumi . Cap. % 
Cagion perche molti fonti e fiumi fon perpetui. 
. Tercbe molti fonti e fiumi non fono perpetui . 
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Cagion perche in Taglia non fono acque . 

Della caufa per eh' i fiumi » fonti , mari , e Sta- 
gni fi mutino d'urìin altro luogo . Capè } 
D ’ alcune differente d'acque , Cap. 4 

Cagion per eh* alcune acque hanno i pefei nel me - 
- go j & alcune nella margine . 

Che uuol dire che l'acqua del fonte del fole nel 
1 tnego giorno è molto fredda , e pocco dopo è 
< tepida , gir a mega notte bolle , c diuenta ama - 
rifiima v 

Cagion perch' alcune acque generai il color ne- 
ro , & alcun 1 altre bianco . 

Hjigion perche ogni corpo ha due uirtù . 

*Con qual uirtu il diamante impedifce la potenga 
della calamita , e uale conira la paggia . 

Con qual uirtu l'Jlmetiflo prohibifee hmbria- 
chegga , il Berillo fana il dolor del fegato . 
Della falfegga del mare. Cap . 5 

Caufe de" fapuri. 

D'onde fi caufi il fapor falfo . 

Cagion perche l'orina , la calce , la cenere , & 

* il fudor fon falfi . 

Cagion perche l’ acque piouane > Stagni , paludi 
non fono falfi . > 

Openion d'Alberto refutata intorno alla falfe ^ 
ga del mare . 

w . Openion de'Tlatonici approuata intorno alla 
falfegga del mare . 

Caufa perche Diogene & *Anafiirnene uanamen 
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te parlaron della falfeT^a del mare • 

Del mouimento del mare . Cap. 6 

•p^rch'il mar fi muoue da Settentrion in auflro . 
Molte openioni impugnate intorno al flujfo&re 



fluffo. 

Cagion percb'il mare fi muoue co'l fluffo e re - 
fluffo . 



De' pefci , del mare rojfo > e della (puma , e per - 
ch'alcuna uolta pare di color di fcarlata.C.j 
Della uarietà del colore , e del corpo de' pefci . 
Cagion perche nel mare jon animali maggiori 
ch'in terra . 

Caufe della /puma del mare . 

Ragion per eh' il mar pare roffo . , * 

Della uirtà dèlie acque , e qual acqua fia buo- 
na . Cap . 8 



Della figura , quantità , e diuifion del ter%o gra 
do t e de' uarij effetti ch'in effo fi genera - 



Cagion perche la prima region dell'aria b calda , 
- e fimlmente la ter^a, or perche la feconda 
b fredda . 

Donde nafte ch'in aria fi generan uarij effetti # 
Terciye foteerra fono Stufe e bagni . 

Terche fi fanno aperture , uoraggini e terre- 
moti . 



Nel terzo grado . 



no . 



Cap. i 




T */£ VOL \A 



Che uhoI dire eh' alcuna uolta fi fa peHe unitier 



' . Jale . 1 

Difcorfo del cometa . Cap . x * 

Gui/fe ejfcttrice & materiale del cometa . 

Af odo come i/ cometa fi fa . 

JD iffinition del cometa . i 

CaM/d perch'il cometa raye uolte fi fa . 

De/ /wogo ,de//<x /ònw<x , de/ fine ideile fee- 
rie del cometa . 

De/ mouimento del cometa . 

Opinion de gli JLflrologi falfa intorno alle fee-, 
eie de' cometì . 

Varie opinioni del fine del cometa , e qual fila la\ 



r nera. 

Opinion di Tlinio falfa intorno alle feerie del co - ■ 
meta . 

Cagion perch'il cometa fi muone uariamente • 

il featio che durano i cometì . 

Tronoftici de' cometì , e la ragion perche . 

Terrine Sicilia fu diuifa dal regno di Ifapoli * ' j 

Modo come s'ha da pronosticar per i cometì . 

Di molte quafi miracolofe impre fiioni che nel- 
l'aria fi ueggono. Cap. 

Ragion perche ned' tiri a fi ueggono alcuna uolta 
candii armati e genti di uarie forti 3 e fi fen- 
tono altri uarij fircpiti , 

Donde uiene che nell'aria alcuna uolta fi ueggo-: 
no apriture , fofii , po^i , feneftre > buchi ^ 
& altre filmili cofe * 




9 
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pel tuono e lampo . 
ìl modo come fi fa il tuono * 

Vifjinition del tuono . 

Canfa formale y materiale , finale % & effettri- 
ce del tuono . 

bella differenza de' tuoni . 

Che cofa fia lampo . 

Caufa ejfettrice e material del lampo » 

Come fi fa il lampo . 

Come il tuono fi può far fenza l impo : e pari- 
mente il lampo fen^a tuono . 

Che uuol dire che facendofi prima il tuono del 
lampo , fi ucde un pezzo prima il lampo > , 
Delle faette ouero fulmini . Cap . 5 , 

Quante fono le fpecie delle faette . ) 

Cagion perch'il lampo corrompe il uino fcnz* 
far parere legno nel doglio . \ 

Cagion perch'il lampo alcuna uoltaguafla la hot 
te , rimanendo il uino fatuo . 

Ver che le cofe tocche dal lampo diuentano ueU *• 
nofe , 

Ter che chi mangia delle cofe fulminatelo muore 
Jubito , 0 diuenta pazgo » 

; Perche tuona delle galline , per il lampo, 0 fi 
rompono fubito , 0 diuengono Aerili . 

Terche nel tempo delle gran faette i corui por*- 
tano nel becco . il fuoco . 

Ter ch'il lampo alcuna uolta abrufcia folo i peli 
del corpo. 
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' Ragion petch* alcuna Molta il lampo uccide, fcnqa 
impiagare . ■ 

Xjmedy contra le faette • 

Del tempo e del luogo delle Jaette . 

Tercb’in Scitbia & in Egitto non cadono faette . 
Caufa percb'in Terra di lauoro cadono jfrejfe noi 
tele faette. 

Trognoflici de ’ lampi e tuoni » 

Openion d'HermeteTrifmegifio intorno a* pro- 
gnoftici de’ tuoni e lampi • 

Della roggiada . Ca P* ^ 

Diffinition della roggiada . 

Caufa materiale , ejfettrice y preparante > e luo - 
# gOydoue fi fa la roggiada. 

Openion d'Mberto e di Tarmenfi falfa intorno 
al luogo della roggiada . 

Modo come la roggiada fi genera . > : 

Openion del SeJJa rifiutata . 

Del tempo in che fi fa la roggiada . 
Marauighofa ifperienza quado s empijfe una cor 
teccia d’uouo di roggiada * 

Ter che la roggiada dinota tempo buono . 

2 cufa perche non ragiona della manna . 

Della brina. Ca P’ 7 

Della differenza della brina e della roggiada . 
Terche nel uerno e nella eftate non cade brina . 
Openion d’ alcuni moderni intorno al congel amen 
io della brina . 

De* prognofiici della brina $ e loro ragione • 

fc • 
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Tifile nebbie . Cap. 8 

Tel luogo doue le nebbie fi generano . 

Cagionpercbe non fubito eh' è fatta la nebbia 9 
pione . 

Caufa perche le nebbie non feendon giù come la 
brina e roggiada. 

S'a far la pioggia fi richiede fempre il uapor ti 
rato di giù . 

Trognofìici delle nebbie , e loro ragioni . 

Telia pioggia . . Cap . p 

In quanti modi fi può far la pioggia . 

Caufa materiale & effettrice della pioggia . 

Conditioni che fi richiedono alla materia della 
pioggia, ^ , 

Tel luogo doue fi genera la pioggia. 

Tel tempo in che fi fanno le pioggie . 

Cagionpercbe piu fpejfe uolte pioua che neuiebi » 
o fi faccia, grandini . 

Che uuol dire f che quando pioue t non fcendela 
pioggia tutta infieme , ma una gocciola dopò 
l'altra . 

Caufa perche le gocciole fon tonde . 

Terche la eflate pioue con furia graniifiima . 

Tercb’ alcune uolte pioue a gocciole minute > & 
alcuna uolt a a gocciole grandi . 

Segni di pioggia o ferenità , e loro ragioni. 

Ter che alcuna uolta pioue pc 2 ggi di [carne , di 

mattóni , latte , fangue , rane » & altre cofe • 

TercBe nelle cifterne fi generano i uer ni . 

B ij 
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bella neuè » Cap, tè 

Della materia della neuè ♦ 

Cau fa ejfettrice e dijponente della neuè * 

Luogo doue la neue fi fa , 

Caujd perche la neue e bianca * , . 

Segni di neue* 

*Drognoììici della neue e fue ragioni . 

De' grandini. Cap , i ì 

Caufa material effettrice de ' grandini . 

Ragion perche ne ’ grandini fi ueggono peli 0 pU * 
glia i o altre cofa k 
ìl luogo doue i grandini fi fanno * 

Opetiion d'Mberto rifiutata intorno al luogo de 
grandini , 

Se i grandini fi fanno ìnan^i ctii uapori fi ceti* 
uertano in acqua o dopò , 

Cagion perche i grandini fon tondi e duri 
Che cofa dinotano i grandini , e perche , 

! Vcrche la neue non fa danno al frutti come j 
grandini » 

Segni che fighificano douer far fi grandini , 
Della corona che fi fuol uedere intorno al fole <f> 
alla luna > o ad altra flelh , Cap, i % 
TPcr eh* i JchiaUi négri hanno i denti biancbifiimi* 
Donde uiene eh' alcuna uolta intorno al fole fi 
ueggono linee di uarij colori » Cap, 1 3 
Cagion perch' alcuna uolta pa ono tre foli, 
Cagion perche fi fa l'arco c< lefte, Cap • 1 + 

Donde uiene che fon uarij cok ri nell'arco • 
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Caufa perche fi fanno due archi . 

Se fi può far arco col circolo integro « 

'Prognostici dell'arco ♦ 

Cagion perche quando appare l'arco , non può 
effer di Inni o , 

Della uia lattea, Cap, 15 

Che uuol dire che la uia lattea non ì al dritto del 
circolo zodiaco i 

De' uentì , Cap . 1 6 

Della caufa material & effettrice de' uentì % . 

Qualità della materia de'uenti, > 

Mcdoeome fi fanno iuenti. 

luogo doue fi fanno i uentì , *•/.. *.. . r\ 

Del numero de' ucnti , "A. Y 

J/ tempo 3 nel qual fi fanno i uentì « 

Openion de' matematici rifiutata ,. . ; 

Il tempo che durano i uenti , > 

Ter tinnenti, che nafeono di notte durano meno 
di quei che nafeono di giorno , . 1» 

Tereh'i uentì fion contrari j . 

Cagion perche fi fanno i circoli dal uento . 

Ter che piu fpeflo fofifia Borea & Auflro che gli 
' altri uentì , 

Segni che dinotano uento , 

De gli uccelli. Cap , 1*7 

Cagion perche gli uccelli hahitano nell'aria . 3 

“Perche gli uccelli han tutto il corpo uefiito di .•> 
penne . 

pfi wo» fanno Kr/w* , > >' 

M iij 
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Caufa perche il corpo de gli uccelli è fatto a cof- 
fa/ guifa . 

Terche gli uccelli han la coda . 

Che uuol dire che le mofche , calabroni , uefp c, 
api ifcambei non nolano diritti . 

Terche quei animali , che hanno Pale dentro la 
guaina , non fi pojfono trattener niolto nel- 
l’aria . 

Terche le galline , paltoni , & altri non nolano 
diritti . 

Cagionperch’igrù , anati , & altri Cimili nola- 
no u e lo ci e diritti, 

Caufa de ’ uartj colori delle penne de gli uccelli . 

Terch’il coruo , il paffaro , la pernice , la rondi- 
nella , &il lupo fon siati ueduti alcuna uol- 
ta bianchi ... * 

Che uuol dire che non fi fa il color uerde ne’ pe- 

C li , fi come fi fa nelle penne . 

Cagion perche le donne jpandono i capelli al fole • 

I H i M < I 1 1 ^ t ’JL 

: f Nel quarto grado. 

*» 

; • . • ■ . ^ u 3*10 C. t • •*.. * 

Ch’il fuoco norrriUca nella fu a sfera . Cap.z 

Openion d’JLuerroe laudata intorno al jplender 

\del fuoco . 

Ch’il fuoco non generi animai alcuno . 

Openion di Galeno , e del Mattioli ri fatata intor 
no al generar di certi animali dentro del fuo- 
co * . 
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Contradìtionc nelle parole d'Ariflotelc. 

Error di Giacomo Sannaìo , della Salamandra • 

Delle qualità de gli elementi . Cap. %. 

Cavion perche gli elementi furono dotati delle 

, loro qualità . 

Come fi può tener che la terra fia piu fredda 
dell'acqua . 

Il modo come i cieli operano nel mondo inferio- 
re . Cap. $ 

Checofa fìa infloenga . 

Come dijferifcel'infloenga dalmouimento > e dal 
lume . 

Nel quinto grado . , 

• 

Della fua compofitione , mouimento , partite co- 
lore . Cap . i 

Differenza tra la materia del ‘ cielo e delle cofe 
terrene . . 

Differenza tra la forma del cielo e di quà giù . 

Openion d'Auerroe approuata intorno alla ma- 
teria del cielo . 

Openion d' Egidio riputata intorno alla materia 
* del cielo . 

Laude di Themiflio intorno alla materia del cie- 
lo. 

Laude d'Auerroe intorno alla union della mate- 
ria e della forma del cielo . 

Error d’Àuempace &'Anicenna fopra l Union 

_ • • • • 

* “9 
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della materia e forma del cielo , ^ 

Cagion pcrch’il cielo non fi muoue con uiolen fa, 
laude del Caietano intorno alla qualità del eie-, 
lo , 

Error de ’ poeti ponendo il cielo grane , e /ùfie-. 

& nerfi da jltlante , 

Error d' Empedocle della granerà del cielo. 
Ch'il cielo fia corpo uìucnte , & a amai ratio - 
* naie . 

Cb'in cielo fia la parte delira e finifira . 
lande di coloro , eie dicano come in cielo fia de-, ■ 
jlro , e finifiro non a rifletto noftro » ma affo-, 
latamente , 

Come fi fa iUolor turchino in cielo « 

Donde naftono leslelle , 

Della luna . Cap. 

Della grande^a della luna , 

Come fia il corpo della luna • \ 

Cagion della macchia della luna . 

Come fi faccia la quintadecima . 

Donde nafcechenon fi faeclifii ogniuolta che 
uolta la luna . 

Tercbe la luna può molto quà giù , 

Ragion perche jLrifiotele chiamò la luna picco- 
** lo fole . 



Nel fedo grado, v 

» i • 77' 

• • «•) j .» i 

Vel fuo mouìmento , e s'ifcufa Arifiotcle del fi- \ 
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Z to del fole *- Cap. i 

Cagion perche Mercurio e Fenere non pojjono 
' eclijfare . 

Della grandezza della Usila di Mercurio . 



!• i 



Nel fettimo grado 



Del fuo mouimcnta . Cap, | 

Quanto fia grande la fua Stella , . - 



. NeHottauo grado , 



Cap . * 



Del fuo mouimento . 

Della grandezza del fole . 

Cagion per ch'il fole luce piu dell' altre Belle . 
Cta uuol dire quefla uo'ce ,Sole . 

Ragion perche le Stelle , poi che riceuono il lume 
dal S ole , non fi ueggono uariamente , comq 
i fi uede la luna . 

Diuerfità di lume nelle stelle . 

Cagion perch'il fole fu mejfo in mexp delle stelle 
manti . cap. % 

Ter qual caufa il fol genera maggior caldera 
dell' altre Stelle . Cap . j 

Come a paragon del fole non fi fa conto della 
luna j F enere > e Mercurio . Cap . 4 

Corae fi fa l'eclifii del fole . 



Nel nono grado. 
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Del mouimento fuo, e grandezza . Cap. t 

Della grandezza di fua falla* 

Terchela fua fletta , cioè Marte non puoeclif - 
fare . 

Nel decimo grado. 

Del fuo movimento , e grandezza di fua fal- 
la, Cap . x 

Nelfundecimo grado. 

Della grandezza di fua falla, e mouimento 
fuo . Cap . i 

. v • v 

Nel duodecimo grado . 

Ct * c * , . »*. * 

Del fuo mouimento , & magmi , e nomi lo- 
ro . Cap . i 

Cagion perche furon datigli occhi aWhuàmo . 
Cagion perch’incielo fon quafi infinite figure , e 
- fielle. 

Perche hoggidì non fi fa conto fenon di quaran 
taottoimagini . 

Caufa perche i fegni cclefli furon chiamati per 
. . nomi d’animali. 

Mouimento del circolo zodiaco . i 

Del zodiaco . Cap. z 

Differenza, tra, il fole e gli altri pianeti nel mo- 
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ucrfi per il 'zodìaco . 

Come fi fa la generation e corrottion in terra . 

Come fi prona che l'urologia giudictaria fta 
falfa . Cap. 3 

Del dominio delle ftelle fopra le cofe bima- 
ne . 4 

Diuifion delle potente dell'anima humana . 

Tre forti di e fere . 

O^ual parte dell'anima fia fottopofia alle Helle 9 
e qual nò. 

Donde fi caufa la forma ffecifica, cioè occulta 
proprietà . 

Cagion perche non fi può render copto della uir 
tu occulta. 

Che uuol dir Fato » e che co fa fta . ■ ) 

Difenfion di Santo Agofino intorno al fato . 

Difenfion di Boetio intorno al fato . 

Della fortuna e del cafo , e loro differente. C. $ 

Vpenion de' Gentili rifucata intorno alla fortu- 
na . 

Nel decimo terzo grado . 

♦ 

Del fuo mouimento > e la cagion perche è fenga 
felle , e perche fi muouono diuerfamente i 
cieli ♦ Cap. 1 

Cagion perche nel decimo cielo non fono Helle » 

Cagion perche nell'ottauo cielo fon Helle quafi 
infinite , 
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€ agi on perche in ciafcun de gli altri fette deli 
n’è fol una. 

\agioni 3 per le quali fi njanifefia , che quantùn 
' que i cieli fi muouano contrariamente , il mon 
do non fi rouina. Cap. i 

Come fi proua ne’ cieli non ejfer nè contrarietà 
nè uìoleiya . 

Come s’intende Arinotele & Anerroe quando 
ragionan della contrarietà de’ cieli . 

Ragioni belle a prouar ch'il mondo non fila e ter- 



Nel decimo quarto grado , "> 



no a mente d'Ariftotele 



Cap . 3 



Cagion perche non fi può parlar di Dio 
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Obici furono le partì del moH 
do fino al tempo d'Mrijlotele , 
cioè quattro elementi > otto 
cieli . Terche uolea egli > che 
Sottana sfera fojfe il primo mo 
bile i e che Jopra d'ejfa non fojje flato altro eie 
lo . E dopo Artfiotelt per molti anni fi tenne 
per fermo da gli Ajlrologicbe (tennero appref- 
fo i che foffero tredici . Vercioche con fomma 
diligenza ofjeruaro j che l'ottano cielo > oltre al 
tnouimento da tettante a Vanente > fi monca per 
il contrario: onde fu for%a a dire che Jopra glie 
ne fojfe un altro j dal quale tal mommento Ji co. 
gionaffe . Ma dapoi che gli jtflrologi piu moder 
ni JhcceJJero > e fottilmente conobbero > ch'il det 
to ottano cielo > oltre a ’ due già detti mouimenti , 
ne tiene un'altro del circolo Zodiaco , chiamato 
apprejj amento , e difeoflamento ; & è quando il 
Sole al diritto del nofiro Capo s'anicina > e t' al- 
lontana : fu determinato , eh' oltre alla nona sfe- 
ra 3 fojfe la decima . Et in quejlo modo le parti 
del mondo fono quattordici » e fono fra loro di 
modo ordinate , che l*una meri* ad cjferc dall'al- 
tra cinta , e contenuta nella maniera , che nella 
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preferite figurai per maggior chiarella , fc ritto 
fi uede . 




<7Hd/i quattordici sfere non uo che di qui matt- 
ai parti fi domandino , ma gradi: con i quali , 
parendomi che per efii con ogni ficurtà forinoti - 
tar fi pofia ; compongo quefta felicifiima ficaia , 
che nella figura dipinta fi uede , per la quale ho 
va pofiiamo ageuolmente in cielo afcendere . il 
che , fon certo , eh' a V . S. piu eh' a gli altri farà 
fatili fiimo y ejjendo ella piu di q tal Ci uoglia al- 
tro alla natura celefle & angelica conforme • 
Onde incofi degno e dipor teuole uiaggio ,fi come 



k 



DELLA SCIALA?, i 6 
altri mi darebbon trattenimento e noia , co fi F. 
S . mi darà foraci & aita . Fo pure far palefe 
a tutti , accio cb’ad alcun non [i cagioni il pre- 
cipitio y che coloro in quefia Scala il piè non met 
tano i i quali tengono , per molto mangiare e be- 
re ) il facco pieno , e che delle terrene cofe car- 
chi j molto otiofa la lor uita menano . Tercb’ef- 
JendoilpeJògreue s & ella fioca , facilmente fi 
potrebbe nel me%o rompere . Or quelli dunque 
Sicuramente a lei s' accollino 3 i quali non fono 
dalla terrena uoglia tirati in giu , ma {pinti in 
fu dal difiderio caldo di fapere. Ma poi che que - 
Sia diuinifiima Scala } in talguifa compofia , inan 
•gì ui paro 3 è tempo già che diamo al nojlro for- 
montar lieto principio . 

Il primo grado della Scalai 

- Tercb’è immobile , enei mego di tutto il 
mondo . Cap. I, 

Fello luogo 3 doue bora il piè te- 
niamo e il primo grado della Sca 
la 3 e fi domandaterra , la quale 
(comeF.S .uede)è immobile y e de 
gli altri piu greue elemento . e la 
fua graue^a & immobilità s'attribuifee a due 
cagiQTÙjdelle quali la prima,come caufa efficien- 
te^ la freddezza .Tercioche ritrouandofi dal eie 
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lo molto lontana , fufor%a(come dirò piu fitto ) 
che fredda e Jecca fiata fojfe , & efjèndo cofa 
propria. alla fredderà l'indurare e riflringere 
la materia, nella quale fi ritroua » ne fiegue con 
ogni ragione , che f/a fatta piu de gli altri ele- 
menti graue & immobile , e per conjeguente 
tnrjfa nel piu baffo luogo del mondo , cioè nel me - 
Xp i come nella figura fi uede . La feconda co- 
me caufa finale , è il poterfi commod amente ge- 
nerare le cofe naturali . 'Perche caufàndofi la 
generatione da' mouimenti circolari de' cidi , fu 
coftretta la 'datura a porre nel mejp un corpo 
fiabile c duro > acciocb'i detti mouimenti circo - 
lari non bauejjero uariato luogo, llche facilmen 
te loro farebbe accaduto , fi tal corpo in altra 
parte > che nel me%o , ouero mobil flato fof]e . 
e tacendo fipra ciò di Leucippo -, Titt agora , 
Democrito , & d'altri il parere , i quali nana- 
mente ne parlaro ,uolcndo che la terra circolar- 
mente fi mouejfe ; e ch'i cidi fermi flejfero j 
uengo a dire di quefto grado la figura . 

Della figura di quefio grado , Cap . 7 7. 

T Enendo quéflo grado inficme con le fue 
parti naturale inclination di fiendere al 
centro , fi come chiaro fi uede , quando o pietre , 
o legni, o altre ter reftri cofe in fu fi fpingono 
che fi dalle parti fupreme della terra non fojje- 
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ro impedite , fetida dubbio alcuno all' ift effe cen* 
tro fcenderebbono ; è necejfario che non babbitt 
altra , clx circolar figura . Tercbc fe forma 
triangolare , o quadrangolar tenejje x ne fegui- 
rebbe cb x alcune parti potendo f tare al centro vi- 
cine y befferò dal centro lontane . fi cbe fi uerrtb 
he a togliere a loro lindmatione naturale fapra 
detta . £ chi di ciòueder uolejje chiara efperir 
mento > miri quando i ciarlatani perfhadono 4* 
circonfianti i loro uoleri , che uedrà la turba fit- 
bito in forma di circolo raccolta . e eia non per 
altro attiene, (è non perche ciafeun della turba fi 
sforila , quanto piu può , d'amemarfi . £ lafiio 
d'addurre le prone che inoltrano la terra ejjer 
rotonda,ej]endo appo coloro,che della sfera trai 
tano , marùfejlifiimo . 

Velia quantità di queflo grada, Cap. fi I. 

• ' i. X « ' * 

S Occede bora , che della quantità di queHo 
grado io parli . Gira la fua circonferenza 
(fecondo ^41 fagran io & altri , dico , moderni 
cofmografi , / quali hanno le miglia dìjllfagra * 
ilio ridotte alle noflrc) trent'un mila e cinque ccn 
$0 miglia delle noflre , intendendo che ciafcuno 
d'efii contenga mille pafii , e eia finn pajjo c ini- 
que piedi . £ la fua groflegga. e profondità è 
quafi diece mila e uenti due miglia . £ quantun 
que tutto ciò nel primo incoriti 0 paia molto )kffr- 

C 
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C ile a faperfi ; nondimeno è facile affai. Tercìo - 
efoc tenendo fi l'jifirolabio nelle mani , e mi fu- 
rando fi un grado del cielo > e uedendofi quante 
miglia a quello corrifpondono % facilmente fi può 
fapere eh' a trecento feffanta gradi , che gira il 
cielorforriffondonofyHesìi non fon gradi della no 
Ura Scala > ma (patii di quantità) trent' un mila 
e cinque cento miglia , poi che ogni grado impor - 
ta ottanta fette miglia e mego in terra, e quello 
fi può prouare agevolmente in luoghi piani , co- 
me fono in Lombardia . Et tffendo poi (fecon- 
do jlrchìmede pone ) il diametro quafi la terga 
parte della circonferenga ; non e gran cofa il Ja- 
per che lagrojjegga fia quafi il tergo di trent' un 
mila e cinquecento miglia > cioè dicco mila » e uen 
tidue miglia quafi • 

Pelle Jpelonche » Malli , e monti di quetto 
grado . Cap. II IL 

E Le jpelonche > Malli , e monti, che in qut- 
fio grado fi ueggono,nel feguentemodo fi 
fanno . Il calore , il quale nella terra fi lafcia 
dalla continua rifieflton de ’ raggi del Sole, e del- 
le bielle > genera ? maone , & aduna fitto di effa 
molto uùpore > & auiene ciò perche continua- 
mente il fottìi dal grojjo feparae diuide . ilqual 
mapore poi fa uarij effetti > fecondo è uaria la 
qualità della terra > fitto la quale fta riebiufo . 
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*P'etcioche jc la terra è b umida, e che facilmen- 
mente fi lafcia disfare , egli la disfa e rifolue , e 
fanne grotte e Jpeloncbc . e questo s’ha da interi 
dere quando il uapore e poco , e che per la dura 
corticc a di quella patte di terra non può fuor a 
ufcire.cbe quando è molto, e’ richiede luogo mag 
gwre y fe la corteccia è dura , la folleua con la 
fua furia , e fanne un monte :e fela corteccia è 
rara , e che ageuolrnente fi può frangere , la 
rompe e fanne ualli & altre uor argini, e feiflure. 
Dunque s'il uapore,o ejfalatione , o uento ( chia - 
mifi còme fi uuole ) che nelle uifeere della terra 
fi genera &■ accoglie , può perder la fua furia 
in tanti modi : non deue effer mar muglia ,sm 
queflo terremoto tanto grande , che nell'anno 
M D L X I all'ultimo giorno di Giuglio alle 
uentiquattro bore habbiam ut dato , tanto gran- 
de , dico , che tutti pofe in fuga , e fe della pro- 
pria uita temere , oltre alle centenaia delle per - 
fonech'in altri luoghi (come y. S. ha intefo)uc- 
cife , non fi è fatta fcijjura alcuna, poi che dal- 
la maggior parte de' filofofi di queflo tempo 
s'afpettaua , credendo che neceffariamente dopò 
qual fi uoglia terremoto debba ella feguire. Ter 
che quel uapore , che di tal terremoto fu cagio- 
nerà potuto fiotto terra fare grandiflime jpelon 
che y & iui per la largheggia del luogo perder la 
'ita furia . ?ipn dico che folleuando in alcuna 
parte la terra babbia fatto un monte , poi che 

< a 
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i lì nuouo fatto il monte non fi uede , o finte i 
Ma tornando al uapore , che fuole dalle fcijjure 
della terra ttfiire , alcuna uolta è tanto caldo e 
cocente > cb’abrttfcia , e rende tenere quanto fi 
gli para inan^i . Ho pur uifio io queflo in Tu 
•jrplo ) doued’una di filmili uoraggini o ualli ufiì 
tanta cenere , che (pinta dal uento , per fejj'anta 
miglia attorno daua a credere a tutti che mira - 
colofamente dal del mandata piouefje , Et aleu- 
ti 1 altra uolta fin%a aprire e franger molta ter- 
ra , ma facendoui folamente alcuni buchi , efee 
tanto freddo > eh 1 appena ui fi può tèner la ma- 
no . e ciò fi uede e finte manifeflamente prejfi 
Ottaiano > nella falda di Fefuuìo . 7S(e tal com 
modità , per rinfrefeare il uino , fu non conofciu- 
ta 9 o poco fornata dal Marramaldo , come fi- 
letario del gufio . 

r .« ij - _ i. . , . t . i i . • •é *\~. ff* 
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pelle pietre . Cap, F. 

V oglio delle pietre breuemente racconta- 
re , e dimenticatomi m tutto d' Empedo- 
cle , il quale fauolofitmente uolea , che fofiero 
cjja deU’ antica madre » cioè della terra , cofi 
chiamata > perche dal corpo Jpo tutti ufeiamo , 
dico t che nafeono elle da due caufe , luna è il ca 
lore fotterraneo * regolato però dal caldo cele- 
Jle 3 e quefta è caufa efficiente . L'altra è l'ejja - 
lattone uaporofa & humida congiunta con l'effa :* 
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r lattone fecca e fumofa, e quefla è caufa mate- 
riale . E fono tra loro di tal conditione , che 
quando il caior opera in parte , doue l effalatione 
uaporofa , & humida fupera la fecca e fumofa , 
produce pietre lucenti , & atte a liquefar fi , co- 
me fono i naturali uetri , & altre di filmile ma - 
, mera; e doue per il contrario L’ effalatione fumo 
fa e fecca abonda , genera pietre ofeure , e che 
non fi lique fanno . Et in quei luoghi cot al gene- 
ratone fafli > »c’ quella caufa materiale è 
piu difpojla , e*r apparecchiata a riceuer tale for 
ma . Poi cfce /c forme ( cowc “Platone dice ) fe- 
condo il merito della materia fi pongono. Onde 
effondo la caufa materiale nota a tutti , e mafli- 
mamente ad Arinotele, al quale non fu mai fe- 
greto fenon aperto e palefe, fece grandi fi imo er- 
rore il Mattioli ad afcriuergli , che fia Hato di 
parere , che le pietre fi generino folamente d' ef- 
falatione fecca e fumoja fenya mifchianga di 
parte humida. Percioche quantunque dica Ari - 
flotele nel ter^o fio libro della Meteora , che le 
pietre nafeono di fecca effalatione , non efclufe la 
parte humida , ma uolle intendere , che la mag- 
gior parte è di tal effalatione . Perche > come fi 
potriano fenga humido congelare i e chi uetareb 
be che nell'aria , doue tanta effalatione abonda % 
di continuo non fi generaffero ? E tutto ciò dal 
medefimo filofofo sifprime nel me de fimo libro , 
cofi dicendo. Lapis ex tali conflantia factus « 
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- perche con quella parola [conjlanth'] inferifce , 
che le pietre fi fanno d'effalatione compofia, & 
ammaffata con alcuna parte humida , cti altri- 
menti non coflarebbono . Tutte le ragioni e le 
. confequenge dunque di coHui contra del dettò 
. jilofofo non nafcono d'altronde , che dal non in - 
tender bene il teflo . TSle di ciò mi maraviglio , 
poi che le parole d' frittotele richiedono altro 
occhio di quello che bifogna per ifìirpar cicorie 
&■ ortiche. E quello intorno alla generation deU 
• le pietre baHi . Bora dico de ' loro uarij accidert 
Ài, e prima de colori» 

De’uarii colori delle pietre . Cap* VI» 

P Er uoler fapere perche di bianche , di ne- 
gre yd'ofcure , di lucenti , e d'altri meta- 
ni colori fe ne trouano , bifogna ricorrere alle par 
ti materiali dalle quali le pietre fon compofte * 
e faputofi che l'acqua e la terra, a. que fio compo- 
nimento intrauengono , fi può facilmente giudi- 
care , che dotte l'acqua abonda , per effer ella 
chiara , lucente , e perjpicoa , fi fa la lucide^ 
Za e la bianchezza :.e che per il contrario > dotte 
la terra fupera l'acqua, per ejfcr ofiura e negra , 
fi fa l'ofcurità e negrezza: e che gli altri uarij 
colori di mezp nafcono poi dalla uaria tnefcolan — 
Za delle due già dette parti . Aggiungenti poi 
la cottura del calor fotterraneo, il quale battete- 
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do proprietà d’illuflrare i colori ofcuri , e d’ofcu- 
rare i lucidi , meritamente fi può dire ch’intor- 
no a tal uarietà egli pofia molto . E uedefi ciò 
chiaramente nel calor artificiale delle fornaci » 
che mettendouifi le uafapinte ( poniam per cafo) 
di Jquama , di rame macinata , che fa il color 
pauona%zp f ct4ro > dopò la cottura diuentano uer 
di . Ragione uolmente dunque fi conchiude , che 
la uaria mefcolan'ga della materia con la uaria 
cottura fatta dal calore di fiotto terra, fi a cagio 
ne de * uarij colori delie pietre • E perciò non de- 
lie ejfer marauiglia ,fe ucggiamo tanti uarij cola 
ri ì pofcìa che la detta mifchìan%a , e cocimento 
può in tanti uarij modi farfi , fi come ne anco • 
deue effer marauiglia, fe i crifialli fono cofi tra - 
J parenti e bianchi, fendo eglino congelati di neue % 
come ben difje Tlinio , il quale falfamente è ri- 
prefo da mejfer * Andrea Mattioli ; ilquale affer - 
mando il crifiallo nafcer come l’ altre pietre prò 
tiofe nafcono, e non congelar fi di neus , facon- 
fra di Tlinio quefia conjequen^a . S y il crifiallo 
fojfe congelato di neue , ne feguirebbe che mefio 
nell’acqua notajfe : ma perche jccnde al fon- 
do , è fegno , che non di fola acqua fi congela • 
Falfamente , dico , il taccia . Terche Tlinio an- 
cor ch'affermi il crifiallo farfi di neue, non inten 
de t per la neue acqua fola , ma con effa alcuna 
parte di terra , non dico ofcura , ma perjpicoa c 
chiara, per cagion della quale ejjo gittato nel- 

C iiij 
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f acqua cade nel fondo . e che ciò fia cofì , eètó 
ch’Hippocrate e Galeno per nuli’ altra canfa ure - 
tano Ubere l'acqua dei ghiaccio y fi non perche 
quando fi congelò , ne fu tolta e fgombrata ogni 
■ parte fittile > e ui rimafiro filamenle le parti 
graffe . che marauiglia dunqutjìl criffallo fi ne 
{bende al fondo ? Ma lafiio qttefìo > poi che fi 
uede chiaro,cbe’l Mattioli ttuole,che i granfilo - 
fofi confermo le loro openioni a modo fio . 

D* alcune altre differente delle pietre. Càp.VìU 

<• 

N O» foto rie' colori fono tra loro differen- 
ti le pietre , ma ancora tìella fiSìanga * 
Terciochè alcune fon molti 3 come itofi 3 & alcu- 
ne dure , come fono V infinite altre , che co* piedi 
calpestiamo . e di ciò è confa l'humidità , laqna - 
le piu in quelle , ch'in qùejie ahonda jilcunt 
fin cauernofi è forate à modo di (pugna , è nuo - 
tan {opra l’acqua; e perii contrario alcun altre 
fon ferme e molto bene ammaffate . E cagionafi 
ciò dal mede fimo humiio 3 il quale nòn ugualmeii 
te per tutta la parte terreflre , ma in diaerfi paf 
ti è raccolto e congelato k Ond' amene che quelle 
parti della pietra , nelle quali l'hutnido manca * 
diuengano buchi . il che alle fide e ferme noit 
accade , per effer l’humido per tutte té loro par- 
ti ugualmente congelato . Mlcune fin rotonde* . 
? come fin quelle de' fiumi * & alcune nò . e que-. j 
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fio àtiìene , o perche la materia dell' una pietra » 
nel tempo della fua generatione, fi ritrouairt 
" forma rotonda , e la materia dell'altra nò : oue~ 
ro perde quelle , che continuamente fi rintu 
' %ano e Hroppicciano tra loro , s'attondano , co- 
me fan proprio quelle de' fiumi , e i altre nò* 
Ma tutte quefo differente e uarietà fon appuri 
to nulla a paragon delle pietre -, che fi trouano 
con l'effìgie d'animali » d'alberi , o delle loro par 
ti , fi come jlviicenna dice * & i Boemi ne fan 
fede ■. per eh' in quel regno (l'agricola lo fcriue ) 
molti di quefo Ipettacoli fi ueggono . Et enne 
cagione la gran for^a e uirtu minerale di qual~ 

‘ che luogo i laquale , paffando alcuno animale , 
mero capitando ai per forte alcun albero, o par 
te d'ejfo y la corner te in pietra con la medefima 
figura y con la quale fi ritroua . Già fi potreb- 
bono dire mille altre cofe intorno alle pietre , mi 
per effer il difeorfo di [oggetto cofi baffo* ttopaf* 
far a' metalli » 



De' metalli , e delle loro differente » e àell'<Al* 
chimia . Cap. PIU. 



G Ènèranfi i metalli dalle meiefime caufe% 
dalle quali fi fanno le pietre Verde 
quantunque ui concórra per caufa utiiuórfale la 
Uirtu cele foconi quattro elementi , fi come i4 
ógni altra cofa : non dimeno intrattiene per 
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caufii particolare & efficiente il caldo & il 
freddo fitterraneo l'unfocendo , e purificando 
l’humore,e l'altro condenjàndo . È per caufit 
materiale u'intrauiene t acqua e la terra princi- 
palmente, intendendo però , che l'acqua fia in 
maggior quantità . il che mamfefiamente ci di- 
moftra il Liquefar fi nel fuoco : e ni è ncccffaria 
la parte terrcfire e fece a per tenere ferma e co- 
llante la parte humida . Onde mi par , che non 
fia picchia la fiducia , che tiene il Mattioli con 
•Ar filatele , poi che dice , che l'upcnion di tanto 
filofofo fia cb’i metalli fi generino fi blamente di 
uapore bumiào . "Perche quantunque Mrifiote- . 
, le co fi dica , fi deue intender in maggior parte , c 
non ajfolut amente , fi come egli ne’ mede fimi te- 
tti fe tte/fo dichiara . Ma che dico io ? Il Mat- 
tioli folo uuol e/fer filofofoy folo uuol correggere , 
e fare , e dire : or dica , e faccia pure a jko ma 
do t che può buttar il faperfi cb' Jt rifiatile non h 
bifeotto per fuoi denti . La uarictà poi de ’ detti 
metalli nafee dalla uaria mefcolanga di cotali 
caufe . Vcrciocbe doue farà parte terrefire piu 
feccicfayft farà il ferro : e doue farà purifiima , 
fi farà l’oro\: e coft gli altri metalli faranno piu 
o meno perfetti , fra quefii ettremi» come la me- 
fcolanga farà piu o meno a cotali efiremi uicina. 
de' colori dico , che di quel colore rimane il me- 
tallo y nel quale fi ritrou i la parte terrettre & 
fiquea mangi che dal freddo fi congeli .£ quettti 
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mt pare miglior ribotta di quella de gli <Alch\- 
mijli , i quali dicono , cbc per .la mifchianga del 
'golfo l'oro fia giallo . e rimettomi fopra di ciò 
all'agricola , che la loro openione prona effer 
faljì fama . La, maggiore ,o minore lucidezza 
de' metalli non nafce d’altronde che dall' acqua. 
Onde quanto l’bumore è piu puro ; tanto il me- 
tallo è piu lucente . fi cbe con ogni ragione l'oro 
riluce piu degli altrii per effer ui pocbifiima par- 
te di terra . e chi uoleffe di ciò uederne l’i/perien- 
ga , miri, quando fi cola , cbe fapocbifiimo fu- 
mo, e (pira non difpiaceuole odore , cofa uera- 
» mente contraria al rame & al ferro , ne' qual» 
trouandofi molta terra adufla , corrompe & in~ 
fetta ilguslo a chi mangia delle uiuande cucini t < 
te in fimili uafa , per il cattino fapore & odore » 
cbe ne nafce . E di quindi può anco fapcrfi la 
c auffa , perche l'oro e l’argento filano incorrotti - 
bili fenga arrogir giamai ♦ La cagion poi per- 
cb’un metallo fia piu duro d’ un’ altro , che la 
parte terrefire è piu unita e condcnfata con la 
parte humida . Del cbe ne ueggiamo maniffeHo 
fegnoda’ ferrari , i quali quando uogliono indu- 
rire un peggo di ferro x lo mettono infogato nel- 
t acqua fredda, acciocbe il caldo del ferro, fug- 
gendo il freddo dell’acqua , fi ritiri dentro » ri- 
fluendo l’bumido, e conienfando fortemente il 
ficco . £ quefla denfità è anco caufa eh’ un me- 
tallo fia piu ponderofo e greue d’ un’ altro . Si 
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còme è dwcor cagione che mettendoft nel fuotti i 
metalli non s'abrufcino » pure ch'il fuoco non fia 
1 difproportionato . Tercioche l'humido difende 
" il fecco che non s'abrufci , e'I J ecco ritiene l'kn - 
.mdo che non fi rifolua . Qj*i non m'occorre al - 

- tra cofa y che fia degna d'auertimento , fatuo ch'il 
dirui fe l'alchimia è uera o nò . dironne dunque 

*■ brieuemente , fi per darne luce a F.S.e fi an - 

- cor a per far chiaro a coloro , eh' in tale magifie- 
ro in un medefimo tempo fe ttefii & altri ingan- 
nano , quanto la loro ingordigia fta uana. Or di- 
co dunque , eh' ^Alberto Magno > e con effo tutti 

■ gli JL Ichimifii aff-rmanol' ^Alchimia effer uera » 
e l'acqua , come commune materia di tutti i me- 
talli y potere riceueruarie forme » e d'uno in al - 

‘ tro metallo cangiar fi . Et è quella la loro ragio- 
: ne. Acciò fi faccia un metallo naturale(poniam 
• per cafo) )' argento o l'oro , fi richiede il calor 
telette , come agente uniuerfale ; fi richiede il 
'■ calor fotterraneo , come caufa efficiente parti- 
colare ; e fi richiede ancora l'acqua con alcuna 
'•parte di terra , come materia : or fe tutto ciò in - 
trauiene all'oro o all'argento artificiale , chi fa- 

■ rà quello y che nieghi l'alchimia efier uera s* E 
quefia loro f anta fia in tal maniera pruouano. Si 
tome a far l'oro , o l'argento naturale concorre 

acqua e la terra come materia ;cofi a far l'oro % 
v l'argento artificiale concorre come materia il 
Mercurio co'l folfo ♦ e fi come a far quello tù> 
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Mitramene il calor fotterraneo come caufara^en 
te particolare ; cofi a far quefio uintrauiene il 
moderato calor del fuoco , come efficiente par- 
ticolare . e parimente fi come a quello afpira la 
uirtu celefie , come agente under file ; co fi può 
anco ajpirar a quetio, ma fi imamente e fendo fa 
hricate le uafa artificiali confarmi alle naturali! 
Or ecco la ragione della quale ingannata la fcioc 
^ cafcbiera rimane :e no n s' accorge % cbe nè il calor _ 
del fuoco , nè le uafa. t nè anco la materia ponno 
ejfer tanto fimili a quelle della hfatura, che non 
m fia non picciola differenza , per cagion della 
quale il componimento della mafia fi rffolue iq 
fumo . E che ciò fia il uero jl’ifperienza ce l y in 
fegna . Vercbe Jferone a chi piacque uederne il 
tutto y & anco infiniti, altri , i quali fono stati 
di colai parere y u’ban perduto la roba , e t ccr z 
uello . E chiamo /òpra di quefio jLrìfioùle in tè 
J limonio 9 come uero fegretario de fia Wttura r iÌ 
quale fcoprendo tanta frode , diffe nel Jùo terza, 
libro della Meteora , l'oro e gli altri metalli non 
far fi come fi fanno i fapor\ , cioè conuer tenda 
alcuna cofa materiale in acqua , e dopò un'altra 
Molta congelandola , ma d'e/falatfone uaporofa 
manzi che fia diuenuta acqua . doue cbiaramen 
%t rifiuta il magifiero del£ alchimia fi{quaU tut^ 
to confitte in liquefare e fondere bor una , hor 
un'altra cofa . Ver che l'effalationp, ch'egli dice 
generare i metalliynon pu ò dall'arte preparar fi a 1 
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filmile mcfliero , e uoglìo di queSìa breue rì/pofirà 
contentami > percioche' fe fu breue la ragion 
loro ) bifognaua che breue anco foffe la nofira • 
Oyè uorrei cheF.S. penfajfe, che mentre della 
generation de' metalli ho ragionato } mi fi a de 
gli xA Orologi dimenticato > i quali a Tianeti co- 
tal generation ajeriuono , dando a ciafcun di lo- 
ro una forte di metallo in quejlo modo . *A S a- 
turno il piombo , a Gioue lo_Stàgno , a Marte H v 
ferrot al Sole l'oro , a Venere il rannera Mercu- 
rio l'argento uiuo 5 & alla Luna l'argento . e fi-* 
milmente dèlie pietre dicendo j uogliono , che la 
virtù formatiua dìejje flanelle Stelle fife s pa- 
rendo loro , che fei metalli per bauer la mate- 
ria humida & errante, \deriuano da' Tianeti co- 
me Stelle erranti, le pietre debbiano deriùarc 
dalle fife, per ritenere fempre una ferma e fi a- 
bile figura > Terche la forma delle coje deuc 
ejfer fimile alla virtù e potenza, dalla qual pro- 
viene .7\on uorrei, dico, che ciò le tadefje nell' ani 
tno : ma s'ho moftrato d'efii far fi poca iflima y fu 
con ragione, 'poi che quejlo & ogni altro loro peri 
fiero fopra cauje remotifiime è fabricato . V* 
dir dell' herbe . 

* » j . f - t ... I . » k* * 

" % • iW*’ •' . r .li li 7;, , i J 1 V » » >. ( »ì 

Della generazione dell' herbe e colori loro. C.IX « 

. . - . . > ■ • ' ’ 

Q VeHe herbette , che fotto il piede bora 
teniamo ,non d'altroue nafeono che di uà 
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por terreno , il quale gencrandoft (otterrà dal 
calor del Sole e delle frclle , com'ho detto , e uo 
lendo fuor a per if retti pori ujcire , rimane inue 
fiato in quelli di modo,cbc nè indietro può torna- 
re , nè piu oltre pingerfi : ond'ejjendo dall'altro 
vapore , che jimilmente uuolc fuor a ujcire , fe- 
rito e (pinto , e poi da gli altri , che di mano in 
mano fuccedono , percojfo & accrejciuto y fi con 
verte in herbe > in quella ifrejfa maniera , che i 
vapori del corpo fi couertono in peli: fi come ben 
dijfe ytrijlotile ne’ libri della generation degli 
animali , e Galeno ne' firn temperamenti . £ fe 
del colore delle herbe y. S. vuoi ch'io dica y dette 
fapere , ch'il color uerde nafte dalia rnifchiatr^a 
del color flauo con l'humor crudo & indigeJìoiCO , 
me ben dijfe Tbcophrajlo y am^i xAriJlotile nel 
fuo libretto de' colori, onde efjendo l'hurnor delle 
herbe indigeno e crudo , per non ejfer uifro & 
alterato dal Sole y e mifcbiandoji con ejfo la fa - 
ue%$a de' raggi del Solef quali y come ueggiamo , 
flaui fono > meritamente l’ herbe fono ucrdi . e . 
che qtteflo fi a il vero r ft dimolha dalle acque > 
piovane di qualche fragno > le quali per nulla 
altra cagione uerdeggiano y fe non perche il color . 
flauo de' raggi del Sole fi mifchia co'l crudo hit - 
mor dell'acqua . e per quefta caufa ancora le pie ■ 
tre de' fiumi fono uerdi , quando elle bagnate , 
fono percojjè da' raggi del Sole poi fuor a dei-- 
l'acqua . 
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Delle piante , fiori > frutti > e /Vowdi * Cap. X • 

E Qjtefle piante, che di fiori, frutti, e 
frondi di pajjo in paffo inghirlandate ueg- 
giamo, nafcono daltnedefimo humore y dal quale 
fono nate t herbe : e di quello altre fi , come l ber 
he , fi nodrifcono . E finalmente a gufa dell' ber 
be porgendo da terra , fi fanno tanto grandi » 
quanto è l'aiutOyt'l fauore che loro porge l'aria 
e'I luogo y doue nafcono . E fi come agli animati 
per loro difefa è conceduta la pelle y cefi a quefìe 
è Hata data la fcor%a . Tsfé fi marauigli y. S , 
fe nelle ciregge yfambuciy ulti y & altri fimili 
fi uede piu d'ima fcori^a . perche quelli arbori » 
(he tengon la midolla grande, hanno la loro com 
pofitione rara & aperta . onde acciochil princì— 
pio della loro uitafil quali nella midolla , posa- 
no dalle cofe noceuoli difendere, furono di molte > 
o denfe feor^e dalla 'datura uetì^ti : e dico mol- 
te , per i fambuci , uhi , ciregge , & altri , ne * 
quali molte fe ne ueggono > e dico denfe , per le 
noci , fichi y& altri fimili , i quali hanno la fcor 
Xft co fi dura < 1 frutti poi, e i fiori y e frondi 9 
dall' humore delle piantey co'l me%o del calor del . 
Sole y nafcono e germogliano * E la principiti in- 
tention della Tfatura ne ' frutti , e di produrre 
il femey acciò la fpecie di quel frutto non s'eflin 
gua , £ quella polpa , che fi uede intorno , non è 

altro 



T>ELL^f SCULjt. 
altro che humore , ilqual' effóndo fouerchio nella 
generation del feme , di tal maniera fi coce & 
affina dal caldo del Sole 3 che diuìene a gattaria, 
dolcifiima , E fe pure uogliam dire che fia fat- 
ta per qualche fine > non fu per altro fatta , che 
per difendere quel feme dalle cofe eftrinfeche , 
ch'offender lo potejfero . Et in ciò mi perdoni 
Theophrafloiil quale nel fuo fecondo libro delle 
caufe delle piante lafciò ferino 3 che fu prodotta 
per ufo e commodità deU'huomo . Terche ueggen 
do noi che d' alcuni frutti fi mangia la polpa ,fi 
come de' prugni , de' pomi , e di molti altri , e 
(Calcuni.il feme, fi come delle mandorle , delle 
nochie } del grano , e d'altri filmili , habbiamo 4 
tener per fermo che queflo ufo e quefla commo- 
dità non fila nata dal dìfeorfo che uhabbia fatto 
la natura , ma dalla elettion deU'huomo , ilquat 
uolendo far proua di tutte le cofe , bora alla pol- 
pa, hor al feme , hor alla feor^a s appiglia. Va- 
trei a quefle aggiunger altre ragioni ; ma per non 
molto trattener V. S. me ne pajjò a dire delle 
f rondi e de' fiori : e riducendo in breui le molte 
parole > dico , che tenendo la natura non piccio- 
lo , amfi grandifìimo penfiero del detto feme , 
oltre al riparo della polpa 0 feorga , produffele 
f rondi > acciò e da' ghiacci , e dal fouerchio cab 
do » e da qual fi uoglia altra cofa noceuole , difer 
fi l'haueffe . Et ha eUa quefla cura di J e Cìcffa 
per fua propria e particolare inclinationc . Onde 

D 
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ten dijfero i filofcfi , cb'è naturalìfiima cofa il 
generare il fimile a fe . 7\ {è piu oltre s'ejlende il 
fuo difcorfi 9 fi che non pojfo , fe non molto loda - 
re i medefimi filofofi , poi che uolfero la natura 
non hauer conofcimento alcuno . I fiori pofiia 
fon di due maniere 3 cioè alcuni fioccano giunta- 
niente con il frutto , fi come i fiori delle 'yucche, 
de ’ granati , e cocomeri > e d'altri filmili : & al- 
cuni altri efion fuori inanimi al frutto , fi come 
nel pero , nel cerafo , e molti altri fi uede . 1 pri- 
mi dunque nafcono dal corpo e fiflan^ci del frut 
to y e fono di quello fuperfluità & efcremento 3 il 
quale poi per la fua fottilc^a fi corner te in fio 
te dalla natura , & anco ingomma , e di qui na - 
fce ch'il fiore del granato appare a tardo . e ciò 
fu ben ojferuato da Theofrafio nel primo libro 
delle caufe delle piante . I fecondi fi generano 
dalla parte piu fittile dell' humor e della pianta , 
la quale riceuendo dal calor del Sole una certa 
(per cofi dire ) cottura o concettione , produce i 
fiori 3 & apre la Strada al frutto . e quando V. 
S. mi diceffeche non è uero > ch'i fiori apportino 
fempre fico il frutto > perche il falice fiorifce > 
e non per quefio produce il frutto . Iole ridon- 
derei quello j che Tietro d'*Apono dice ne' com- 
menti fopra la uigefima particola de' Troblemi 
d' lAriìlotile , cioè , che gli antichi faui uoleano 
che le fiondi e fiori fojfero Siati anco frutti* 
t s'al debito maturamelo de' neri frutti non 
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umano , che ne era cagion ( diceano ) i/ Cd/or del 
Sole y il quale trabendo dalla pianta continuo hu 
more , non hauea tempo di congelando , maturar 
lo y fi che flando nel mede fimo effere y piu okre 
nonpajjauano . Il f alice dunque (fecondo quefia^ 
opinione ) non fi può dire che producendo frondi 
e fiori y non produca frutti . Ma uolendo piu ue 
r amente rifondere , io direi che il non far frut- 
to s imputa al poco humore , il quale s’è bastan- 
te a produrre frondi e fiori , uien meno poi per 
produrre il frutto* Ma tempo è già cb’ a uarij 
loro colori me ne fcenda . , >•. 

Del colore de' fiori . Cap. X I* 

D Eue faper V.S per quinto ad una uni - 
uerfal cognitione de’ colori s’appartiene ; 
che due caufe fi richiedono a fargliy cioè la ma- 
teriale e la ejfettricey intendendo per quella l’hu 
more > che nelle piante è rinchiujò , e che per no- 
drimento dalla terra fi porge . e per quefla , il 
■ calore eftrinfeco del Sole 3 & intrinfeco delle pian 
te . Onde meriteuolmente Ariftotile dijje » che 
l’humidità terrena è quafi madre s & il Sole è 
quafi padre . Or quetìe due caufe dunque fecon 
do che uariamente operano ira loro ; co fi uarij 
effetti fanno . Et accioche queflo difcorfo , che 
tanto difficile fi moftra,fi renda facile ad inten 
dere , comincio in quefto modo. Il bianco el nero 
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fon colori ejlremi , e tra loro fono molti gradi. * 
{j e > q uali alcuni al bianco più tacconano , fi co- 
me lil biondo, il rofio, il fofio ; & alcuni al ne- 

Topiu t animano, fi come ìli 
/ il uerde <& nitri fimìli. £ tali colo > i fi prò 

'ducono co’ l mexo della uaria alter aliane dell’ bu- 

more l'un però [accedendo all' altro. & Riccio t 

Tooìa il modo , ecco ch’il dico . Quando lacau 
{a materiale, cioì l’bumido(pomamper cafofiie 
fiore ( nò dire bora de’ fiori)è tanto poco che fi « 
bito fi rifolne e dificca ; fi fa ll color b ‘ an ‘- 
amando il detto bnmore non cofi prefi o fi rifilu » 
taricene dal calore qualche piemia alteratio- 

„e- fi produce il biondo, e quando l’humore e tan 

to’ che può maggior cocimento nceuere ,fi ge- 
nerail’rolfo . ecoft dì mano in mano pattando, 

■ amnt0 pii ri cene adunìone , tanto piu sauicma 
Tl nero Concludo dunque, che tutti . fiondi 

color meccano caminanuerfi il nero, e saqu 

lo non amuMO, è per il mancamento dell bum» - 
re Ond"è forche di quel color unti nman 
gono , nel quale firitrouano 

7fcokri non filo M/«' 

ho detto) dell’humore ; ma ancora i necejfir 
miSanxa del lume del Sole. Onde quei fior, 
' pLrejhd’un’in altro color fi mutflf • <f e < 

f Ul’humoreìpiu fittile, eda’ raggi del Sole piu 
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manda, che fi faceffe , Ter eh’ in un medefimo 
fiore fiano uarij colori ? fi come nel giglio chia- 
mato ce le fi e fi uede . Ter che effendo in efjo 
l'humido piu fottìi in una parte , che in un'al- 
tra , e forfè piu dal Sol ueduto , non deue ejfer 
marauiglia, fe uarij colori fi formano . Si come 
non deue ejfer marauiglia ancora ,fe in alcune 
piante i fiori e i frutti fono di color diuerfo . il 
che chiaro ci dimofira ilpapauere > il quale tie- 
ne il fior roffo , & il feme bianco o neroyper- 
cb’ effendo l’ bum or e uario , bifogna ch’il cocimen 
to anco uario fia , e per confeguente i colori . E 
la mede filma ragione fi può applicare al melogra 
nato , percioche s ha egli il fiore & il frutto d’un 
colore 9 non per altro auiene fe non perche l'adu- 
fiione e cocimento in un mede fimo tempo in am- 
be due fi fa » come ben TheofraHo dijje. E que- 
llo de ’ fiori può ballare : bora uò dire del colore 
delle piante . 

Del colore delle piante . Cap. X I I, 

I L primo colore delle piante (come V* S. ue- 
de) è uerde , e fi genera nel modo , che quan 
do dell' herbe difii , dichiara^ cioè dalla mifchian 
%a y e temperamento della flaue-jga del lume 
del Sole , con l'humore loro crudo > & indigefio • 

E fe F.S. uolejfe di ciò far proua manifesta » 

potrà ordinare* che fi tiri dal po^o alquanta 

__ • • • 

D lij 
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acqua , che dopò d'effer per alcun Jpatio dimora- 
ta in qualche parte y doue da’ raggi del Sole fia 
percoffa > e penetrata , la uedrà di colar uerde 
tinta . J^ò per altro queflo gli auiene , che per 
il color flauo del Sole , il quale mifchiandofi con 
il crudo indigeno bumor dell'acqua , fa il co 
lor uerde ♦ e uedefi ancora quello nelle mura del 
le ciflerne , & in tutte Ì altre , per doue alcuna 
uolta l'acqua [corre . E Jè fi diceffe , che ne la. 
flaue^ga del fame, nò il calor del Sole uibijò- 
gnano , pere!)' il color uerde nelle ciflerne , & in 
molti altri luoghi fi uede , doue giamai non per- 
cuote il Sole . Si potrebbe rifondere , che quan- 
tunque i raggi dirittamente non percuotano i dtp 
ti luoghi, non dimeno riflettendoli da altre parti 
ponno facilmente e la flauegga mefcolare , e 
l'humido tanto cocere , quanto è necejjario per 
produrre il color uerde. Or queflo colore dunque 
fi cangia in altri uarij colori , fecondo che nana- 
mente s'altera l'humor e . Tercioche [e l'humor 
refisle t e riceue maggior alteratione e cocimento , 
il color uerde fi cangia in color porraceo » cofi 
chiamato da Tbeofraflo y per efler fimile al por- 
ro . e p affando piu oltre l'aduflione > il color por- 
raceo fi muta in roffo ; e cofi per maggior cottu- 
ra fi paffa a gli altri colori di me%p , e finalmen- 
te al nero . e uedefi chiaramente queflo effetto 
nelle pietre de' fiumi , conciofia che elleno men- 
tre fuor a dell' acqua fiorino * nò piu bagnate fa-* 
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no, dopò l'effer percofie & alterate dal calor del 
Sole , diuentano uerdi . e pafiando piu oltre\co - 
tal alterazione , quel uerde temperato con mag- 
gior negrezza fi cangia in color di porro , e fi- 
nalmente poi acqui ftandofi maggiore adustione 
neWbumore , le dette pietre diuengono nere . Ma, 
fe l'bumore è tanto poco , che non folonon refifie 9 
nò riceue alter ation alcuna , ma ancora fi rifri- 
tte, e confuma: il color uerde ua cangiandoli uer 
fo il bianco , E ciò ne uiene dimostrato manife- 
flamente dal grano , or%o , miglio , & altri fil- 
mili , i quali ejfendo uerdi , diuentano biondi , e 
bianchi , per il mancamento dell' humor e. perche 
s humore ab ondante in efli fojje , fi farebbono 
neri . e che ciò fia il uero , miri V . S. nel tem- 
po d'Mprile , e Maggio , quando pioue , che ue - 
drà alquanta negrezza in loro , la quale non fi 
cagiona per altro s che per l'bumore , che dalla 
pioggia han riccuuto : e che poi dal Sole è alte- 
rato . e uedrà anco , poi ch'il caldo nell'eHate ere 
fee i e eh' a poco a ' poco il detto humore fi rifri- 
tte e difecca , quella negrezza cangiar fi in uer- 
de, & il uerde in biondo . e qui terminandoli 
l' humore , finifee il grano , nè ui bifogna altro , 
che la falce . Qjtì mi potrebbe dir alcuno , che 
non è uero , ch'il color bianco nafta dalla rifolu- 
tione dell' humore , perche le radici dell' herbe (fi 
come fi uede in quefta fcarola } & in quefta cw 

coria , che bora di terra Stirpo ) fono bianche > € 

_ •• •• 

X), m 

i 
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nondimeno , per lìar [otterrà > non fono nè dal 
Sole , nè da altro calore difettate .fi che in que- 
fta occa fione affai ben fatto mi pare , ch'io ui di 
ca in quanti modi fi può far il color bianco , ac± 
ciocbe il dubbio fi rifolua , e noi non rimaniate 
confufo ne' miei fèguend ragionari . Or fafti 
dunque di tre modi il bianco , il primo è per il det 
. to rifinimento deli'bumore . il fecondo è per la 
copia & abondan'ga di bumor crudo , & indige - 
fio , il quale 3 non effendo percojfo dal Sole > non 
ha caufa di farfi nero 3 e fecondo quello modo 
fon bianche le radici dell' herbe . Il ter%o è per 
l'aere chiufo in qualche [oggetto ; che come fi 
uede chiaro > chiufo nella nebbia 3 fa la neue , e 
chiufo nell' acqua , fa la fuma . Ho uoluto la - 
[darmi trafortare fin qui da quello difcorfo , ac 
ciò F. $. da per lei poffa fapere la caufa della 
diuerfità de' colori . perche domandata per qual 
cagione i uecchi ramofcelli e germi fon piu neri 
de * nouelli 1 può fubito rifondere. Verche l'hu - 
more de' ramofcelli nuoui non haue ancora rice- 
uuto quella adullioncy che ha patito l' hitmore de 
uecchi . e parimente domandata , che uuol dire » 
ch y alcun germe bianco , & alcun biondo fi uedef 
prontamente può dire> ch'il bianco 3 per ufeir 
nouellamente al mondo , non è flato ancora atten- 
tato dal Sole 3 & il biondo ha rìceuuto tanto pie 
dola alter adone , quanta è baflante a far fimil 
colore . c uà decorrendo . Rgfta bora, per com - 
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piumento di quanto mi occorre, ch'io ni dica don 
de uiene , cb'ejjendo la pianta nera, o et altro 
color tinta , i uerdi ramofcelli a poco a poco nel 
color della pianta fi trasformano * or dico dun- 
que, cb'ejjendo i uerdi ramofcelli piccioli, ogni 
poco bumore bafta a nodrirgli . e per queHo nel 
color uerde fi trattengono ; ma poi che creden- 
do ricercano maggior nodrimento ;fa di mefiiert 
che dalla pianta il tirino ; onde portando feco 
Ibumore , la qualità del luogo , dal qual uiene » 
fa ch’i detti ramofcelli diuentino di Jìmile colo- 
re . Jjon deue dunque ejfer marauiglia fe quelli 
ramofcelli di uite, ebei giorni a dietro erano uet 
di , bora cominciano a far fi neri , & al color 
della loro pianta uguali • Hora uengo a ' frutti $ 
& alle f rondi . 

vt*’ * ' * ' 7 *'■» * K , , 4 '' . •» *. > * 

De' colori de' frutti , e frondi . Cap . XIII • 

C H / tiene in memoria quanto del color 
delle piante, e fiori è flato detto , ha per 
facilcofa il fapere de uarij colori de’ frutti , e 
delle frondi . Ver ch'il primo loro colore per ld 
medefima ragione è uerde . e poi per il mede fimo 
cocimento & alter atione , il uerde fi cangia in 
uarif colorì . Tercioche ( u'o pur un'altra uolta 
dirlo) fe Ibumore è molto, e riceue molta alter a- 
tionee cottura, il frutto fi parte dal uerde, e 
uajfene al nero » e ciò gli allori & uliue ci dim** 
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firano . e fe l’bumore è poco , e non può con ld 
fua alteratone arriuar al nero ; il frutto fi fer 
ma in quel colore , nel quale fi ritroua al tem- 
po , che l'humor uien meno : onde non deue ejfer 
marauiglia ,fe i frutti fi ucggono di color por- 
raceo 3 come Jon molte forti di pera ; e di color 
roffò , come fono le ciregs ; e di fofco , come ne* 
nejpoli } e forbi fi uede ♦ Ma fe l’bumore è tan- 
to poco j che non folo non s’altera , e coce ; ma fi 
difecca e r i/o lue ; allbora il frutto fi parte dal 
uerde , e uerfo il bianco feneuà. e per tal cagio- 
ne alcune lazarole , alcuni prugni 3 e molti altri 
frutti bianchi fono . Tslb fi marauigli V . S. fe 
douendo io chiamar i frutti piu toflo biondi » li 
chiamo bianchi ; perch’il color biondo (come ben 
diffe Mriftotile)riducendofi al bianco , ui è poca 
differenza . 3s(è anco fi marauigli , s ii color 
herbaceo ho chiamato uerde in quesli miei ragia 
namenti > poi che quantunque tra loro fiano al- 
quanto differenti; non dimeno paiono uguali . e 
quesio ordine ancor la ISfatur a tiene nelle fr on- 
di : percioche difeccandofi in tutto l’humor loro, 
s’impallidifcono & imbiancano , fi come fuole ac 
cadere alle frondi de’ fichi , e delle pefcbe , che 
cofi bianche dall’albero cadono ; ma fe fenici 
molto difeccarfi riceue alter atione » e cottura , 
i’auicinano tanto al nero , quanto l’ alter atione 
farà maggiore . E fe le f rondi di pero , di Ulte » 
e d'altri fimili fi ucggono rojfeggiar nel tempo 
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dell* autunno , ne è caufa quel mede fimo y che 1)9 
detto di fopra , cioè, che caminando il colore uer 
fo il nero ,uien meno l'humore , nel tempo , che 
la fronde rojfeggia . onde bifogna , ch'in tal co- 
lor fi fermi , e che per uenir meno il nodrimen - 
to , in *err<x cada.E quefto s'ha da intendere del- 
le f rondi, ch'ogn'anno uengono, e uanno. perche 
quelle de gli allori , ellere , uliue , e d'altre fi- 
ntili piante non riceuono tali mutationi . e la ra- 
gion è quefia , ch'efjendo l'humor loro 3 per la fua 
tenacità , difficile a rifoluerfi , uguale in tut- 
te le parti della pianta ; & hauendo il calor na- 
turale con ejjo una talproportione , che disfare » 
e rifoluer non lo può , meriteuolmente , non fole 
dalle piante non cadono , ma ancora fempre qua 
fi d'un color fi ueggono . Ma perche trajportfitt 
domi fin qui le frondi , m'baueanobormai qua fi 
tolto di mente il dire del matur amento de' frut- 
ti ; per quefto ad ejfo mi riuolgo . 

. ■ • / • 

Del maturar de' frutti. Cap. XI III* 

D Eue faper V . S . che mentre i frutti fi 
nodrifcono 3 e crefcono, non fi maturano : 
percioch'il molto humore , che dalla pianta ,per 
loro nodrìmento , e crefcimento uiene, non fi può 
dal calore naturai uincere e fuperare , onde bi -r 
fogna , eh' in quello tempo fiano uer di, & acer- 
bi. Ma poi ch'il detto frumore a poco a poco uìch 
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meno , di modo che i frutti crefcer non poffano % 
e ch'il calore fatto già fuperiore, di paffò in paf- 
fo lo cuoca 3 & affini , efii alla ultima loro per - 
fcttione armando ,fi maturano y e quelli piu per 
tempo y de quai f humore non è crajfo , o uifco- 
fo y o lento y ma fiottile > e che facilmente fi la - 
fida uincer dal calore . e di qui nafce la cagione , 
per la quale in una medefima pianta , anifi, in un 
medefimo grappolo d'uua alcuni acini piu preflo > 
& alcuni piu tardi fi maturano , percl) effendo 
in quelli acini humore piu fiottile , & in quetti 
piu uificofio y e ritrouandofi quelli in parte > doue 
fon uìfii dal Sole piu di quegli , con ogni douere , 
quelli piu pretto di quetti fi maturano . E fie 
dell'odore y e del fiapore de ' frutti uolejjef £• 
intendere , potrà per Ima rimaner contenta di 
faperne fiolo , che cocendofi, affinandoli , matu- 
randoli y e purgandoli il loro humore 3 fi produce 
l'odore y il fiapore ,& il colore* 

Della generation de gli animali • Cap. X F. 

S E uoleft'io diftint amente dire il modo, come 
qual fi uoglia forte d'animali è generata , 
fon certo , che farei fafiidiofo oltre modo . Dun- 
que fuggendo quanto pojfo la noia , ne dirò foto 
con uno uniuerfal difeorfo , quanto batta perbre 
uè , e forfè non molto confufa cognizione . E pa- . 
rcndomi che poffa ella riceuere alcuna chiare 
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ga dall' opinion d'Auerroe , e d'Auìcenna , non 
uà lafciare il riferire di loro il parere . Dicea 
Jluiccnna , che tutti gli animali fi poffono gene- 
rare e produrre dalla uirtu delle Helle , congiuri 
ta con le qualità , e forze degli elementi ; e che 
la femina in qual fi uoglia fpecie , non è neceffa 
ria di modo, che finga lei non fipoffa fare la 
generazione , ma filo per piu commodamente 
f àr fi , porgendo dal canto fio il luogo , cioè la ma 
dùce . e tutto ciò per molti figni e ragioni mani - 
feHaua in queHo modo . Si uede cb'i topi nafio - 
no di terra , e pofiia tra loro congiungendo fi mol 
tiplicano . E fi uede ancora i firpenti generar fi 
da' capelli , e mafiimamente delle donne per ejfir 
eglino naturalmente piu humidi di quei degli 
huomini . e poi tra loro fiimilmente congiungeri* 
do fi l'un con l'altro , fi producono . Tqè cotal ge 
neratione è fauolofi , perche egli medefimo dice 
nel decimo quinto de* fuoi animali, bauer hauu - 
to uri amico > che fece i fiorpioni , i quali gli al- 
tri fiorpioni generarono . Et oltre a queHo , fi 
uede ancora » ch’il capo d'uno animale ( fi come 
ne* moHù appare ) fi genera nella madrice d'uno 
altro diuerfò . e queHo non filo accade alle fpe - 
eie, che fra loro han qualche fimiglìanga, cioè 
a* caualli , afinì , cani , o uolpi , che fi potrebbe 
dire , forfè che ciò auiene dalla conformità , che 
hanno tra loro ; ma ancora fi uede in quelle fpe- 
cie , le quali fono di gran lunga differenti , cioè 
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huomo } porco 9 afino , o cane . or pegno è dunque 
( dice Muicenna ) che la uirtù delle bielle con gli 
elementi è quella , che forma e produce :e che 
la madrice necejfaria non fila , fe non come ogni 
altro luogo , nel quale gli ammali fi formano . 
JLt aggiungendo a quelle un'altra ragione (dice) 
che fi fono trouate alcune flette , le quali impe - 
difconola figuratone dell’ huomo nel dominio lo 
rx) ; quantunque la madricey & il feme a ciò non 
fiano efficaci , fi come fono alcune di quelle , che 
fono nel fegno d' \Ariete 3 le quali han for^a di 
produrre mofìri . & all'incontro poi ne fono al- 
cun' altret che tengono tanto uigor nel generarci 
che fin' alle pietre producono con i membri fimi - 
Ha gli animali . Dipiu , fe la terra o per acqua y 
Cper fuoco , opefte , o altri flagelli d'ogni for- 
te d'animali reflafle priua ; in qual maniera iter 
rebbe ella un altra nolta a produrrei E di que fio 
parere fu ancora Vintone , pofcia che diffe , il 
Dio degl'lddijefiferil fcme , & hauer prodotte 
le flette ad ejfeguire . Ma Muerroe } come Veri- 
patetico piu famigliar della K{atura , fu di pare 
re 3 che nonpotefle accadere all' huomo , & a tut 
ti gli altri animali perfetti , che fi gener afferò 
dalla uirtù dette flette^congiunta con gli elemerb- 
tii quantunque degli imperfetti potejfe effer us- 
to . e fopra ciò fece molte ragioni : e prima . La 
generation degli animali perfetti è faticofa 3 e 
diffidici onde ha di bifogno di luogo determinato^ 
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nel quale il feme fi gitti s e fi rifcaldi. Appref- 
fo,fe la TSfatura con lapin brene e faticofa ope- 
ra produce le fite cofe , dourebbe produrle come 
Auicenna dice:perciocbe non ricbicdendofi agen 
te 3 e luogo determinato , ma folo il uigor delle 
bielle con gli elementi , farebbe minor fatica , e 
breuità maggiore ♦ £ rifondendo ad Auicenna, 
dice 3 fe le dette cofiellationinel fogno d’ Ariete 
fejje uolte uengono 3 che uuol dire cbe freffe uol 
te fintili generationi non fi fanno t Mn%i mai 
da buomo degno di fede è Hata cotal cofa nuda- 
ta . TS(è può ef)er mai diluuio tanto uniuerfale 
nella terra , eh' alcuna parte d'tjfa non ne fcam - 
pi : percWefjendo la uirtìt delle falle diuerfa , fa 
di me fiere , s* alcune / ielle cagionano il diluuio, 
o pefie 3 o altro flagello , cbe le falle contrarie 
producano effetto contrario. Ma uolendo io bor - 
mai in queflo contra fa poner pace 3 dico , cbe gli 
animali fon di tre maniere . La prima è di quel- 
li 3 che non hanno in loro fafli diuerfe parti y fi 
come fono i palei , i cimici , i uermi 3 alcuni fer- 
pi , alcuni pefei , e finalmente di tutti gl'infetti 
la maggior parte . Et in quefa fi può confentire r 
cbe le falle con gli elementi baftino a generargli; 
perch'efjendo eglino animali piccioli & imperfet 
ti 3 richiedono poco feme , e poco tempo per la lo 
ro generatone , fi come di ciò fi uede chiaro effe 
rimento nel tempo della Trimauera , quando il 
Sole uerfo il noftro capo sacco fia , Conciofia cbe 



II VIDIMO GELAVO 
fer ia virtù del fuo calore, non filo l'htrbe^t 
piante , & altri ucgetabili fi producono , e di no 
hello colore firiuefiono ;ma ancora i fopradetti 
animali fi generano. Terche la corrottionejhe 
per la debolezza del calore in qualche luogo fi 
fa 3 può diuenir feme , il quale dalla virtù delle 
fìelle poi sinforma hor d'una , bor d’uri altra 
formai fecondo richiede la dijpofitione del figget 
to . La feconda maniera è di quelli , i quali fo- 
no compoJU di parti diuerfe , e fono perfetti , fi 
come l'huomo , il leone 3 il cauallo , il bue , & 
altri fintili , ne' quali gran uarietà de' membri fi 
ttede . E queftiper la loro grandezza 3 e per f et 
itone richiedono agente particolare e determina- 
to , e parimente luogo , e tempo. Si che 3 ad ^ tuer 
rore accollandomi dico eh' in modo alcuno le Liei 
le con gli elementi baftano a produrgli . La ter- 
za maniera è di quelli , i quali quantunque han- 
no diuerfe parti ; non dimeno cotal diuer fitta non 
è molta ; e quefii fono i forci , i topi 3 le mofche , 
i firpi , i pipiftrelli 3 & altri fimili . e tal forte 
d'animali fi può nell'uno e nell'altro modo gene- 
rare. Onde in quefii della terga , e della prima ma 
triterà fi può direbbe fia uero risAuicen.il parere . 

V' alcune uarietà de gli animali. Cap. XVI , 

E Già uedeV . S.che non filo gli animali 
di diuerfe ff ecie fon diuaria figura ; ma 

ancora 
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ancora gl’indiuidui d'una medefima fin tra loro 
cofi di effigie diuerfa , che fra tante migliaia di 
perfine , o d’altri animali , che ueggiamo , non 
ue ne è pur mo 9 che fia uguale in tutto all* altro 
nella figura . 7V(è ciò d’altronde nafce , che dalla 
uaria difpofition della materia , dalla quale gU 
animali nafiono . Tercioche t fi come è imponi- 
bile a ritrouar eh’ una materia fia nell’effer fuo 
in tutto uguale ad un’altra ; cofi ancora uiene 
imponibile à poterfi ritrouare una figura , che 
fia ad un’altra in tutti i modi fimile . & aggiun- 
ge fi a quefio la forga delle f Ielle dell’ ottano cie- 
lo , alle quali appartiene l’effigiare , fecondo i 
fuggetti ricercano 9 ch’ejjendo elle di uarie figu- 
re , bifigna che uarie 9 e diuerfe ancora fiano le 
forme , che qua giu ne porgono . Si uede anco y 
che tutti gli animali tenendo gli occhi notti alla 
terra 3 mirano in baffo fuor che t’huomo , ilqua- 
le tenendo alto il «i/o, mira il cielo . e quefio (fe- 
condo ho potuto io con fiderare ) auiene a’ bruti > 
per effer la loro materia craffa e terrefirey di ma 
mera , che non fi lafcia dal calore naturai difien 
der & inalare . Onde bifigna che proni riman- 
gano. il che all’huomo non auiene , per effer am- 
maffatoy e compofto di materia piu dilicata e per 
fetta ; conciofia eh’ effóndo cofa propria del calo- 
re y l’andar fu 9 quanto piu fi ritrouain qualche 
uile e tcrreflre materia auiluppatoi tanto men’in 
alto feende , e per il contrario poi , quanto piu fi 

£ 
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ritroua in alcun [oggetto meno fecciofo , e piU 
purgato $ tanto piu / eco lo porta * inalba , e d't- 
ri%£a i e quejlo ite gl'iftefii huomini fi uede appi 1 
ioypofcia che mentre fon giouanii& barino li 
talor gagliardo > fi uèggono diritti , & alti j ma 
poi che diuengono ueccbi,e ch'il calore uien rrtait 
landò , lontra la loro uoglia i inchinano & in - 
tur unno ; il che non accader ebbe fe la materid 
de' uecchi non [offe fatta terrefire crajjà , è 
uile a ricetto del debole lóro calórc.e quello ciò 
thè fia detto per modo di naturai penfiero . per - 
thè S'io uolejje fecondo i Theologi rènder contò 
di ciò i baurei dettoi ch'àlL'huomo fu filamenti 
conceduto tal dono per potere contemplar Iddio ì 
del thè gli altri animali ; per la toro uiltài degni 
non furono . uorreì ch'ìn dògli uccelli fron- 

teggìàlfero con l'buomo, pòi ch'eglino ancora coli 
due piedi caminàno . ; Perche quantunque in qui 
Bo filano uguali ; non dimeno non fi può dire, chi 
i corpi loro non filano proni, & inchinati * 
delie éjjér maràUiglia , s'ejfendo cofi > e non ha - 
utYido altro vhè due piedi igiamai non cadono » 
'perciocbe le loro tofcie e gambe fono lunghe , & 
incuruate molto nella giuntura del ginocchio ; e 
nafcono dalla metà del corpo . che s elle dritte 
fofiero > e da quella parte del corpo HafceJJeYo > 
dalla qual nell'bUomo nate fi Ueggono ; fètida 
dubbiò uerùno efii caderebbonò ■. r b(e anco pic- 
cola diuerfità è quella , che nell' andar degli ani 
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piali ueggiamo ; poi che gli huominì folo con due 
piedi caminano , & i candii , buoi } leoni } & 
altri fimilicon quattro . Le mofche , api, fcara- 
ua< ZZ! 3 pidochi , ancor che di co fi picciol corpo 
fiano, con fei . Le fcolopendre , e mille piedi ? 
( chiamate uolgarmente porcellucci ) con tanti. 
K^è di tal diuerfttà fi può rendere altra ragion 
che quella , che bora dico aV.S.JL glibuomi - 
ni , per effer diritti cr alti , non erano neceffarij 
altri piedi , che due . ^ Il cauallo , al leone , & 
a gli altri fintili, era necefjario di bauerne quaf 
tro . perciò eh' ejfendo eglino proni , inchinati 4 

terra , con due piedi farebbono fen%a dubbio cà 
duti . e fe ciò agli uccelli non accade , loro auie- 
ne per la ragion , che ho detta di fopra . JL Ile 
mofche , api , & altri \d\ fimile natura > ancor 
che di picciol corpo fiano , ne furono conceduti 
fii . perch' effóndo eglino animalucci freddi , e di 
tardo movimento , non bauri ano potuto con po- 
chi piedi mouerfi ; onde acciocbe piu agcuolmen- 
te fi moueffero , non folo fei piedi ; ma ancora 
l'ali alla maggior parte d'efii furon dalla natu- 
ra conceffe . Le fcolopendre poi , & i chiamati 
porcellucci , per effer animali fenga [angue, f 
che non facilmente fen%a piedi, per la durerà 
della fcor'ga , hauerebbon moffo il corpo loro», 
ondeggiandolo ,e piegandolo come i ferpenti fan ? 
no , bifognauà che molti piedi hauuti bauejjero , r 
poi che nè due, nè quattro erano battami, per 1$ 
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loro diffiroportionata lunghezza . JV fer pentì, 
eJr agli altri fintili animali non bifognauano pie- 
di , perche & ondeggiando fi & incuruandofiy da 
per loro ftn%a piedi mouer fi potè ano . e fe pur 
la Tsfatura loro bauejfe dato i piedi , non hauria 
potuto darne piu che quattro . Conciona cofa , 
che gli animali , che hanno /angue , per quattro 
fegni , o note fi muouono e non piu , fi come non 
folo di ciò y ma ancora della maggior parte di 
quanto intorno a qucfla materia dico t fi fa fede 
da' filojo fi 3 quando de gli andari de gli animali 
parlano . Et in questo modo fe quattro piedi ha - 
uefferohauuto , o non s'baueriano potuto mouer e, 
ouero con grandi fiima forza e tardamente s bo- 
iler ebbono mofio. Ma quantunque filmili anima- 
li non habbian piedi , non dimeno hanno ne' loro 
mouimenti non poca differenza ’ , per eh' alcuni di 
efii dalla banda di fotto , e uerfo la terra s'incur 
* nano 3 & ondeggiano , fi come i ferpi fanno . Et 
alcuni altri per il contrario fi piegano , come fi 
uede nelle campe , le quali da cotal piegamento 
hanprefo il nome . Et altri mouendofii , tiran lo- 
ro Sìefii, fi come fanno le fanguifuche,e uermi di 
terra , ch'efjèndo la parte anteriore } quanto pon 
no manzi , e quella poi fermata , il refio del cor 
po tirano . Et a tutte quefte diuer fitta degne di 
ejfer notate s'aggiugne la uarietà de' coloriydella 
qual uolendo io breuemente dire , dico , che ite 
gli animali y che non fono uefiiti di pelo > non ie-t 
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ite quefia uarietà ad altro attribuir fi , cb'all'hu- 
more, come ho detto di Jòpra , il qual fecondo 
è dal calor naturale nanamente cotto , cofi uarij 
colori produce, onde fe negli affidi ueggiamo co 
lori bianchi , uerdi , e neri , fi cagiona dall' Immo- 
te rtfoluto nel bianco , e crudo nel uerde, & adu 
fio nel nero . e finalmente per gli altri colori fi 
può con breuità decorrere . e ciò credo , cbe non 
ui fia malageuole ad intendere , ricordandola di 
quel che de ' colori poco inan^i ho detto . Ma in 
quelli animali , che hanno il pelo , i uarij colori 
nafcono dalla uaria qualità della pelle . Terche 
ejjendo ella bianca , produce i peli bianchi , & 
effóndo nera , neri , eua decorrendo . Come dot- 
tamente s'afferma d'jirifiotile ,che ìnel uero , 
quello , che Galeno dice non mi par molto ficuro » 
fi come un' altro giorno potrei dirui . E puofìi an- 
cora cofi negli uni animali , come negli altri ca- 
gionare la uarietà de' colori dal uario nodrimen 
to . perche generandoli le penne , i peli , e final- 
mente la pelle da gli efcrementi del cibo , ne fie- 
gue , ch'effendo gli efcrementi uarij , uarij anco- 
ra debbiano effèr delle penne , peli , pelli , e fcor 
%e , i colori . Onde il gallo ( come ne'fuoi proble 
mi ben diffe Mleff andrò) è di uarij ediuerfi colo- 
ri , per effer animai molto famelico , e beccator 
di uarij e diuerfi cibi . E fimilmente le ut jfie,& i 
calabroni , come Mrijiotile diffe . E tutto queflo 
uò che de' colori naturali detto fia , perche quel - 

S té ■* 
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lì i che fi fanno ne' caualli ( poniam per cafò ) 
quando la fella rompe la pelle , nafcono in altro 
modo , il quale per effer di non picchi piacerea 
faperft , mi (finge a dirlo . FaQi dunque fimìl co 
lore , perche la pelle in quel luogo , doue è rotta , 
dìuiene debole di modo , ch'il nodrimento , che ui 
àrriua> non fi può come prima digerire , ond'è 
forga , ch'iti parte ft corrompa , e per conto di 
tal corrottione , quantunque fi producano i peli 3 
non dimeno fi cangia il colore 3 e fanno fi i pelò, 
bianchi , i quali fono piu di qual fi uoglia altro 
pelo deboli 3 come ben * Aleffandro diffe . Ma per - 
ch'il mede fimo Mleffandro ne' mede fimi fuoi prò 
blemi n'ìnjegna un bel rìmedìo s accioche non già 
bianchi , ma filmili a gli altri nafcano;non uò 
Che mi rincrefca di palefarlo a S. alla quale 
i caualli fono tanto a core . L'orzo abrufciato , 
e fatto poluere y e (parfo nelle cicatrici della pel- 
le , fa cotale effetto . e la ragione è questa , che 
tifolue , purga , e forbì fce , per efjer egli afler - 
fino i tutta quella dateria flemmatica e feccto - 
fa i che per la debolezza del luogo iui fi racco- 
glie . e dalla quale i detti peli nafcono . E quan 
do y. S. mi diceffe , che uuol dire , che agli bua - 
fh lini noti nafcono peli in quella parte della pelle , 
thè riman fegnata? logli direi , ch'offendo il pe- 
lo dell'huomo molto dille ato , e debole , non può 
rigenerar fi dal corrotto nodrimento , com'ho det 
io i il che a* caualli non amene . percb'ejfendo il 



T>tlLoi $C*AE\A? 2$ 
feto pili graffo , e duro , può da fimil materici 
rinafcere . E fi potrebbe dir ancora , che non na 
fiono nell' Intorno, percioche la pelle nel luogo del 
figno fi fa tanto jenfa e dura , che in modo alcu- 
no ? i peli non panno fuori ufcir$. Ma quella del 
Caualloper effer pju carnofa , rimane aperta e ra 
ra i fi ch’i peli ui poffono facilmente pafj are t E 
per compimmo di queflo dimorfo 3 non kfm 
d'auertirui , che quando io dif i di mente d'Mri- 
Jlotile , ch'il color de 1 peli figuiua il color della 
pelle , non s'hahbia intefi neU'huomo , concio fi a 
Refendo la fua pelle molto fittile, non può il 
pelo porger color alcuno, il che ne ui?ne mani fi- 
fiato da queflo fegno , come ben difje Mrìjlotile, 
thè mutando fi ella , o dal Hento , o dal Sole , il 
pelo rimane come prima erq . Totrei già di que 
fii bruti , qua fi infinite altre cofe diro offen- 

do priui di r agione , deuono dalla noftra conuer- 
fafione ejjer lontani • Et oltre a queflo il fapere 
ì fatti & iflinti loro , non porgendo agli occhi no 
Siri altro che marauiglia ; fono di parere , che 
fio miglior nel refjo di queflo ragionamento chiù 
der alcuna belile degna confideration delfhuo- 
tno, parendomi ch'il confider amento fatto intor- 
no a Itf i non filo marauiglia ; ma ancora gioua’- 
vnento grandifimo ci apporti . Voi che la conterà 
platione d una fi per fitta, e quafi diuina creatu- 
ra alla cognition di noi Slefi\ci conduce . Or U- 
fiiando dunque tutto il retto degli animali , ncl- 

£ Hi) 
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l'ofcure tenebre, e Stretti legami del /enfio , dui - 
lappati, aWhuomo il mio ragionar dirizzo * 

Dell'buòmo , e fito componimento , & induftria, 
tkeui ha ufata la Telatura* Cap, XV 11* 

R jlgioncuolmente da' filofofi Ibuomo fu 
chiamato un picciol mondo , poi che ha 
egli parte , e conuenien%a con quanto nel mondo 
maggiore fi contiene.E Inficiando quanto da altri 
fie ne dice, fiproua ageuolmente in quefto modo , 
Conuiene Ibuomo con gli elementi, & altri ina * 
nimati corpi neWejjere . conuiene con le piante > 
& altri uegetabili nel crejcere , e nel uiuere * 
conuiene con gli animali irrazionali nel mouere , 
e nel fientire » e finalmente conuiene con le intei - 
ligenze diurne nell' intendere . Onde per ejfier egli 
fra gli altri animali il piu perfetto , non deue efi- 
fer marauiglia , s'alia fiua generatione , non fiolo 
il uigordel Sole, e delle Stelle fi richiede ; ma 
ancor a(come ben dijfie * Auerroe ) luogo determi- 
nato , agente determinato, e tempo determinato * 
' La qual generatione e componimento porgendo- 
mi bora occafione di dir a y. S. dell' industria’, 
che tiene & ufia la Tritura nella fabrica del cor 
po bumano , u 'o che quefto ragionar cofii cominci . 

T^ella generation dell'huomo fi mette dalla fe 
mina il fiangue meSìruo, (taccio bora la differen- 
za , cb’b tra ArìSìotile , e Galeno del fieme , co- 
me cofia a quefto proponimento poco gioueuole) 
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•e dal mafcbio fifone il feme : & ancora che tali 
to il fangue y quanto il feme nafca dalla mifcbian 
%a de gli elementi > non dimeno hanno ne ' loro 
temperamenti alcuna differenza ; percioche il 
f angue contiene in fe piu di terra & acqua , & 
il feme piu d'aere > e di foco . Et auenga fi ritro. 
ni tra loro tal diuerfità ituttauia e l'uno , e l al- 
tro ( come fi uede , e come ben riferifce Galeno 
nel fuo primo libro del conferuamento delia fani 
tà) è caldo & bumido . E la cagion percb’in efii 
pofe la Kfatura molto de gli elementi ficchi , co- 
me è la terra & il fuoco ; fu per formar l'offa > 
i nerui , le uene , arteria » cartilagini > & altri 
membri necejfarij aU'attioni della uita » i quali 
fen^a molto ficco formar non fi poteano . Et 
hanno quefle due parti tal proportene, ch'il fan 
gue è U materia di tutti i membri del corpo , & 
il feme è l'artefice y & il facitore d'efii . percio- 
che a tutti dà la forma co'l me%o del calar , che 
in fe contiene . E qui per il calor V. S. intenda 
ilcalor celefle y enon Ì dementale .fi come per 
non far bora con fu filone y farò chiaro nel feguen 
te ragionare . Et acciò pappiate , come il fimo 
fa filmile effetto . ui dico , ch'ejfo sì per uigore 
del calor celefle , eh' in fi contiene , e sì ancora 
per fua propria natura , ridotto nel me%o della 
madrìce , & eccitato dal temperato caldo di 
quella , primieramente fa ueder tre ampolle tut 
te in un tempo > le quali fono i tre membri prin- 
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cìpali , cioè il core , il cerebro ,&il fegato . E 
dico tutti in un tempo per Voccafion , che mi por 
gono i filofofi , & i medici , conciona che quelli 
il core , e quefliil fegato afferma generar fi pri 
ma . Tutti dunque in un tempo fi producono , 
quantunque alcuni piu prefio , alcuni piu tardi 
alla loro perfettion armino , come ben dijfe l 
uecchiarello Hippocrate , E fe fi fono i medici, 
& i filofofi J opra di ciò ingannati , ne è Hata ca- 
gione y che han giudicato quelle parti prima ge- 
nerar fi , le quali prima efii han uedute , Et in 
quello mede fimo tempo la uirtà generaùua ren- 
de atta , & idonea la recante materia a ricever 
. la fua forma , onde le parti * dalle quali % fi fan- 
no l'offa , cominciano a parer piu crafie. e quelle , 
dalle quali fi formano i nerui , le uene , Vane - 
rie y e le membrane,/! mostrano piu liquide e fòt 
tili . E tutto quello nel fettimo giorno , ma piu 
apertamente nel quintodecimo fi uede . 7 bercio- 
che in quelli giorni luna parte dall'altra è difiin 
ta e feparata , E dopo quello tempo il C*lor ce- 
lefle , eh’ è nel feme , riduce a ’ loro propri) luo- 
ghi i detti tre principali membri , e da loro il corri 
pimento , e la, conueneuole figura . E fi ueggo 
no le uene deriuar dal fegato , i nerui dal cere- 
bro , e l arterie dal core . e fi riforma e rinfor- 
za il polmone , il Homaco , la uefica 7 gl'intelli- 
ni , e finalmente ciafcuna altra parte del corpo .• 
E ciò nel uentefimo , ma piu perfettamente nel 
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trcntefìmò giorno ne' mafchi y e nel trentefimo 
fefìo nelle feminefi conofce. 7fel qual tempo 
cominciando il calor a rifoluere e difeccare la fa 
uerebia humiditày che fin qui tenea molle ,e leu - 
•ta la creatura , appare t anima fenfìtiua ♦ e da 
indi a tre me fi ne ' mafehi , e quattro nelle f emi- 
ne fi finte il mouimento fecondo Hippocrate di- 
ce . benché termine certo non ui fia , perciocbe 
o mafihio , o femina che fia , alcune nel quaran 
tefimogiornoì alcune ne 1 tre mefi , & alcune al- 
tre in altri tempi , fentono il mouere . E figuen- 
do poi l'anima intellettiuanel quar ante fimo gior 
no y come i theologi uogliono , o nel quarto mefi » 

" come i fi lo foji dicono > il pouero animalugfo , 
ogn'hora fatto piu gagliardo , finodrifee fin' al 
nono mefi , trabendo il nodrimento per le uene » 
che nell' ombilicolo a tal' effetto fono terminate • 
onde difiderofopoi d'aria maggiore , e di maggior 
ancora nodritione di. quella , che nella madrice 
riceue , tirando calci , e facendo la piu gran far 
•^a y che può , apre la porta y & efie fuor a dalle 
tenebre alla luce . concludo dunque > accompa- 
gnato da jtriflotile ne' libri della generation de 
gli animali , e forfè da Galeno nel principio del 
primo fuo libro della conferuation della finità » 
che tutti i membri fono generati dal fangue me- 
ftruoyCome di materia > e dal feme , come di cati 
fa facitrìce . Ma tornando all'ingegno & indu- 
fria y cb'ttfa la natura nel componimento noftró; 
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feccint arzente cofi dico . Era necejfario aWhuo- 
mo; per ejjer degli animali il piu perfetto, il mo 
nere , il fentire , & il decorrere. & ejfendo que 
He attioni nobili e perfette, uolle la natura > che 
collocate fojfero nella fuprema parte del corpo, 
e cofi fé il cerebro , come idoneo foggetto , e cin 
. gendolo di ojfo ,e capelli , acciò dalla banda di 
fuori offefo non fojfe , ui pofela poteHà del ue- 
dere , del fentire , dell' odorare , del gufi are, del 
toccare , e del mouere , & anco del decorrere • 
e fe i nerui > acciò per efii la uirtù fenfitiua > e 
mot ina a tutto il corpo fi mandajjè . Ma perche 
H cerebro : per poter di continuo porgerà meni 
bri la fua facultà , richiedea per fuo manteni - 
mento qualche aiuto, per quello produjfe il core , 
acciocbe come uafo di calore generando e porgeri 
do al cerebro , & ad ogn altro membro i /piriti 
urtali , dia mantenimento e urta a tutti .& a tal 
fine fatte furono V arterie . E cingendolo fimil - 
mente per fua difefa , di cofie , di polmone , di 
membrane , & altri membri, gli diede uirtù da 
poterfi dilatar e cottringere , a fine, che dilatali 
dofi , tiri aria per temprar il fuo calore , e co - 
Hringendofi, difcacci uia il fumo e gli altri e fere 
menti , che dal continuo bollir fi generano , al 
quale effetto fu necejfario il rijpirare ancora. E 
fe del polmone miete intendere , non peraltro il 
fece molle , fe non perche po/Ja a fe meglio tirar 
l’aria . Tsliper altro il me/fe attorno ,fe non 
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che l’aria trattenendo/} in effo, e prepar andofi 9 
non offendere il detto core y come già fatto ha- 
urebbe fenati tal riparo. E perche la Jò/lan^a 
delcerebro , e del core continuamente fi confiti 
ma, e rifolue y non folo dall'interno calore y ma 
ancora dall'aria , che ne cinge , e Jen^a dubbio 
utruno y uerrebbe meno ,fed altronde non rice - 
uejje il nodrimento . La detta madre natura fa - 
bricò il fegato y accioche generando il f angue in 
fe tteffo y e mandandolo al core , & a tutto il cor 
po y per le uene a tale effetto al fegato concedu- 
te y rinforzi , e rittauri quanto nel cerebro , nel 
core > e finalmente in tutto il corpo fi rifolue . £ 
dandogli maggior conmodità , gli diede il slama 
co per minifiro , accioche fiparando le parti 
inutili e fecciofe del cibo , dalle lottili & ut ili y e 
mandando quelle fuori per rimettine; e quefle 
per le uene chiamate meferaiche, prapari il fuo- 
co al fegato, di maniera che pojfa facilmente il 
fuo officio ejjeguire . Fece anco per fuo feruitio 
il fiele > la uefica , e la milga , a fine che tiran- 
doli dal fiele l'Imrnor colerico , e dalla milita il 
maninconico , e dalla uefica il ferofo ; che noi 
chiamiamo urina , rimanghi il fangue puro e fin 
cero . E miri F. S. che bel magiflero è quetto 9 
che dopò dhauer mefjo quelli membri principali 
in luoghi feparati, e doue da’ nocumenti efter io- 
ri non poffom effer offe fi ; ha fatto che tutti gli 
cfcrememi > e feccie fi riceuano nella parte piu 
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infima e buffa 3 accioche il cerebro 3 & il core con 
la loro brutterà epuggo , non offendano. Fece 
poi l'offa per Jofient amento 3 e difefa del corpo * 
le giunture per il uario mouìmento , i legami per 
tener ferme l'offa , le cartilagini per difefa delle 
farti eflreme , e fimìlmente i tendoni , e mufcoli 
per il mouimento . E la carne fu necejjaria poi 
com'una uefle 3 accioche cadendo , o difendendoli 
a terra l'huomo , non fta offefo . Fu neceffaria aft 
cor a per difendimento de ' membri principali (co 
me ben diffe Galeno ) e per ornamento di tutto il 
corpo . E s'io uoleffe minutamente dire quanto 
potrei intorno a quelle materie 3 farei molto no - 
iofo e lungo . Dirò pure alcuna cofa della mano , 
nè d'efja altrimenti ragionarci 3 fe non foffe 3 che 
foncerto 3 che l'intender di cofi degna & utilpar 
te ui farà di non picchia fodis fattone piacere • 

Della mano • Cap ♦ XV III. ' 

A Ciafcuno animale ha dato la Telatura il 
corpo & i membri corriffondenti al fuo 
ijiinto e coSlume .e ciò fi uede manifestamente * 
poi che al cauallo 3 per efi'er ueloce 3 fuperbo » e 
(come Galeno dice) generofo animale , diede l'un 
ghie forti per il correrei i crini per l'ornamen 
to . sAl leone 3 per effer ammofo e feroce y diede 
i denti ; e fimilmente l’ unghie gagliarde. *Al tati 
ro le corna , al cinghiale i denti iffarti in fuo ri » 
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ILt al ceruo & alla lepre per effer paurofi e uili , 
in luogo dell' arnie * diede la ueloCità nel fuggi - 
te . Et alibuomo s il quale fra tutti gli anima- 
li e fatiioi prudènte e qua fi dittinola ucce di qual 
fi uoglia armatura f diede la mano ( iftromento 
Uer amente a tutte l'drti tlecejfario , e non meno 
alla paca ch'alia guerra idoneo) e non ad altro 
fine yfe non perche pojfa V buoni 0 per il me%p di 
lei, ogni fotte d'arme per fuo difendimento ado- 
perai! e * La onde ben dijfe jl rifi otite , dicendo la 
mano ejftf organo degli organi , e ben anco Ga- 
leno fcriuendo $ che l bitumo j fi come ha il corpo 
Mudo, e fen^a arme co fi ancora ha l'anima fin- 
K a x Ma in luogo della nuderà , e del- 

ejfer difarmato j toglie la mallo , & in uece del 
l ignoranza j toglie la ragione * fiche può con la 
tnano in qual fi uoglia modo difender il corpo , 
e con la ragione di qual fi uoglia arte e fetenza 
ornar I l'anima , il che forfè fatto non haurebbe , 
fi qualche forte d'arme , hauuta hauefie dalla 
'futura . Conciofia eh* in quelle fole fermato fi 
farebbe 1 uolfe altro inferir Galeno per que- 
1 Sie parole ffi non che l'ufo commane della mano , 

è il poter in tutti i modi febermir il corpo ; e che 
fe la natura fece nafeer l'huomo finga arme par 
ticolarì ì non fu già per fargli torto ; ma fauo- 
* e ^Mifa la, mano > come fi uede » in dita % 
acciò poffa pigliare , e prender non filo le cofe 
grandi > e maggiori > che non è ejfa ; ma ancora 



x 



IL VIDIMO GT^oiDO 
le minute e picciole . doue fe Hata /offe fanali 
luna 3 nè l'altro effetto baurebbe fatto . E fu- 
rono le dita con tanti nerui , e giunture fatti , 
per poter fi commodamente la mano piegare , &• 
ogni forte di figura togliere . E furono all'eflre 
unità d' e ffa y e dalla banda di fuori, aggiunte l'un 
ghie a fine , ch'occorrendo a toglier alcuna cofa 
dura 3 riceua da quelle aiuto e fermerà . E ftt 
neceffario di farle ugualmente crefcer con la car 
ne 3 perche fe piu lunghe Hate foffero , le dita 
non haurebbono potuto prender le eofe minute » 
€ome fon peli & altri fimili . E fe foffero Hate 
torte y fi fora impedito il prendimelo , poi che 
le dita non hauriano hauuto quella fermerà , 
che ui è neceffaria . nè poteano le dette dita efjer 
c piu 3 o meno di cinque , pofeia che con effe fole y 
chiudendoli la mano > fi riduce in perfetto circo- 
lo y dotte s alcun ut ne mane affé, non fi farebbe 
il circolo 3 e feuene foffe alcun' altro , come fo- 
neremo 3 fora di non picciolo impedimento, fi 
come coloro ne fan fede , i quali con fei dita na- 
feono . Furono poi differenti nella lunghe^ga per 
poter fi con le loroeHremità , chiudendoli ugual- 
mente ridurre in circolo . e fu fatta la carne 
dalla parte di dentro , acciò facilmente la mano 
piegar fi poteffe , che feditila banda di fuori fio, 
ta fóffe , oltre che haurebbe impedito il piegare 
' & il prendere, forafopra fiata com'un fouerchio 
pefo , 0 Tintura neramente molto pietofa , poi. 
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che la mano defti all'buomo . ma come non fefli 
che con ejja infieme a tutti fi porgejfe l’attera 
C marauiglia , che fi uede in quella , 0 Uggia - 
drifiima mano , del S, Giouan Bernardo della La 
me pittor Ts(apQ tetano , le cui marauigliofe opre 
fan chiaramente noto fina ’ ciechi , quanto eia - 
fcun altro gli debbia e nel dipingere > & in ogni 
altra forte di uirtù ejfer fecondo f* 1 Voi fece(m i 
direbbe e molto ben alcuno) perche le cofe rare a 
rari fi concedono . Ma laficiando a dir in altro 
luogo e tempo , quanto e della mano , e di tutti / 
membri del corpo a mente di GaUno e mia potrei 
dirui , nò a quella materia poner fine ; (p al ra- 
gionamento delcalor celefte » poi eh' il promifi > 
dar principio . . 

Delcalor cele ftc • Cap, XIX • 



Vtti i medici e filofofi del mondo fon con 



uenuti a dire 3 ch'il calor naturale fila 



quello 3 il qual non filo dà la forma a ’ membri 
del corpo 3 ma ancora le operationi . Onde fu 
ben detto da Mrittotile , della morte parlando 3 
ch'era ella eflintion di calore . Ma s alcun di ciò 
uoleffe piu tofio ragione , che d'altri autorità e 
confi mimento ; miri e contempli alquanto il Soy 
le 3 che dopo l'bauer ueduto , eh’ egli, come capi- 
tano e confieruatore delle cofe humane , con il fuo 
calore defio » e quafi dì mouo riduce in ulta ogni 
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cofa j che per il pa flato freddo era attaffata, c$r 
quafi ufcita da fe sìetfa : potrà chiaramente in- 
ferire , che fe il calor eflrinfeco del Sole può ri- 
fufeitare , e mouere,an^i di nuouo generare ; 
tanto maggiormente il calor naturale & intrin- 
\ feco può far filmile effetto nelThuomOy & in ogni 

* altra animata cofa . Or queflo dunque calore è 

di due maniere , cioè celefìe , & dementale . e 
quando ho io detto , cofi in quefto , come negli 
altri ragionamenti » ch’il calore fia cagione del- 
le operationi , deue intender V . S. la parte cele- 
fìe : percioche quella dà la figura * quella pro- 
duce il mouere , quella il fentire , e fimilmentc 
il uepetare > e non la parte dementale • E ciò 
primieramente fi dimofiraper il detto d *Arifto- 
tile , il quale nel fuo fecondo libro della generata 
degli ammali , lafciò fcritto , che il calore , che è 
di qual fi uoglia operatone principio , non è il 
fuoco , ne cofa , che habbia uirtù del fuoco ; ma 
_ natura celejie . ^Appreflo fi fa chiaro ciò per 
le due feguenti ragioni , delle quali la prima è , 
che i ferpenti > le mandragore > i papaueri s & 
ogni altra cofa di temperamento freddo , uino- 
no , e non già per il calor dementale , perch'egli 
nel temperamento Uro uiene fuperato » e uinto 
dalla freddezza . La feconda è che i corpi mor 
ti non hanuita , ne operazione alcuna : e non c/i- 
meno hanno in loro ftefsi il calor dementale * or 
Jègno è dunque , che non è queflo. quel , che dà U 

' . . » 
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uita;mail cele fe. Et aggiungendo alte dette ragio 
ni quefl' altra , cbe fcora mi Joméne > rf/co c^e j’j/ 
ca/or dementale fojfe quello , c/>e rfà /<* aita; ne 
feguirebbe ch'ogni uolta che da gli elementi con»- 
trarii foffe fuperato > la aita uenijfè meno . dr 
i iw ^«e/Za moio niun'huomo arr'marebbe all'eftre 
ì ma uecchiegga per cloche il calore, fuperato dal 
[ la fredderà , non potria mantener in uita i uec 

i chi . del che fi uede contraria iferienga , poi 

• ch'il calor per picciolo che fa , per lungo fj>a- 

• fio di tempo li può tener in uita , quantunque U 

• freddr^ fi fa fatta fuperiore . Laqualcoft 

i ne rende certi , che queflo calore non poffa ejfet 
i altro che il celcBe ì poiché non ha per fto contra 
y rio il freddo . Onde non pofjo fe non affai lodare 

L il gran giudicio d'^ArìBotile , che uolendo mo - 

I ftrare eh' a queBo calor non fa contrario il fred 

1 do , non diffe la morte effer uittoria di fredde 

i ’ga; ma efintione di calore . EfeK.S. mi di * 

j ceffe , fe l'elemento del fuoco non fa queffi ejfet 

, ti , per qual cagion fu dato per compagno al ca - 

} lor celeBe ì lo le rifonderei , che quantunque 

y il celeBe fa principale operatore , non dimeno 

i l' eiementale porge non picciolo aiuto , conciofia 

1 che difende > mantiene , e fchermifce lo celefle . 

r benché non rare uolte ancora fa dimoltoimpe - 

j. dimento e trauaglio . perche tutte le febbri , 

i che all'huomo auengono , nafeono dalla fila alte - 

li ratione . £ per dirui in che modoqaeBa celeBe 

* H 
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natura s’unifca con il [me , ui uò addurre le 
ifleffe parole , che lafcib fcritte jtnÉbotile [opra 
di ciò nel fecondo libro della generatone degli 
animali . elle fon quette,Qjiefto calore o natura 
telette s’unifcc con lo jpumofo fernet per il me%o 
di un fpirito piu diurno degli elementi , & efclu 
dendo il fuoco , conclude, che tanto la detta na- 
tura, quando lo detto fpirito è corrijpondente 
allo elemento delle ttelle . Vuole dunque fritto 
tile, che tra la celefte natura & il feme s' inter 
ponga un fpirito diurno • 2s (è dice egli la ragion 
perche . or dicola hora icu Effendo la natura co- 
lette cofi nobile e diuina , e la materia dementa 
le , tanto corruttibile , e tùie , e uolendoft luna 
all altra congiungere , è neceffario che co’l me%o 
di qualche dilicato e puro corpo fi faccia tal 
tongiungimento . perch' effendo elle diuerfe e qua 
fi contrarie nature , non poteano fen%a condeceh 
te mezp annodar fi. e quetta ragione attrinfe gli 
academici a dire , che l'anima fcendendo dal 
cielo per rinchiuderfi nel terreno corpo è auolta 
di due udii de quali il primo è tutto diurno , pu 
ro 9 & immortale ,• & il fecondo , quantunque 
fia dilicato epuro y non dimeno è compatto dalla 
parte piu fottìi degli dementi . 'Hp uoleano per 
ciò altro dinotare, fé non che per il congiungimen 
to delia cofa diuina & immortale, con la caduca 
e corrottibile è neceffario il me%o,ch' ali' una » & 
all'altra fia conforme ^ Et oltre à quefto > la dei 



DELLxA SCJ.LU. 
te celeSle natura o calore , douendo Stare nel co* 
re 9 come in fua principale habitatione,e douen - 
dofi uelocemente poi dal core diffonder e compar 
tire a tutto il corpo per l arterie , porgendo uita 
a qual fi uoglia membro ; fu neceffario che data 
gli fofjè per fuo [oggetto una pura , dilicata , 
c2r ad efjo confondente [ottanta , la qual ue- 
locemente a tutte le parti in un batter d'occhio 
il detto calore apportale . perch'egli per ejjer 
femplice ignuda qualità , da per fe folo non 

potea condurfi . e poi che niuno de' quattro hu- 
ntori del corpo era idoneo a far quefìo ufficio , 
percioche niuno di loro potea cofii uelocemente 
mouerfi , bifognò che tal [oggetto e [ottanta fof- 
Je un f into diuino , e dalla natura degli elemen 
ti affai lontano > Ma paffando piu oltre a diremo 
me queflo celefle calore fia di tutte l'operationi 
deUa uita principio e cagione , fa di mefliere, 
eh io prefup ponga, che nel feme con il detto fpiri 
to e calore fi contengano tutte le potente del- 
l'anima , fatuo l'intellettiua , la qualfperdonimi 
Meffandro)uien di fuori . E che riceuano la to 
ro for^a e uigore dalla celefle naturatila qual 
qui fi ragiona , come ^ Infiorile nel detto luogo 
rnofira . Ma non uorrei che queflo mio prefuppo 
Sio ui deffè a credere, ch'elle demmo da gli ele- 
menti . il che facilmente ui potreSle perfuadere, 
effendo il feme da efìi compuflo & amminifira- 

t0 * perche , fecondo il nero , fi come la poten- 

* * * é 
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%a. ìnteìlettiua fi forge fidila man di Dìo ; cofi 
la uegetatiua e fenfitiua fi porgono con il feme 
dal generante padre i nel quale prefentialmente 
fono . 3\(è anco vorrei che ui penfafie ch'il feme 
inanzj la generation della creatura fi poffa cbid 
mar animale : percioche quantunque contenga , 
com’ho detto fanima uegetatiua e fenfitiua; non 
dimeno , non facendo operatione alcuna , non fi 
può cofi chiamare . Or fatto quefio prefuppojio, 
uengo adiruiìCome il detto caler del cielo fia 
principio delle operationi in quefio modo » Tofcia 
ch'il feme è vice unto dalla madrice 5 e che per la 
temperata caldera di quella ; comincia quafi a 
bollire , s'eccita e muoue il caler celefte; il quale 
fimilmente quafi bollendo , tutte le dette potente 
e. facilità , cb'inejfo frano afe afe, di maniera rin 
formiche di mano in mano ciafcunamofiraH 
fuo effetto. E quella^che primieramente adoprar 
cominciar la potenza formatiua. percioche fu- 
bko ch'il feme fi riceve 5 e che fi mifchia ce'i 
fangueìCominciaella a dare a ciafcun membro'la 
forma : e tal virtù ( fecondo molti dicono^ fecon 
do ancora pare a me) è quafi vnaidea > & idolo 
■del generante . E s' alcuni vogliono che dopo che 
ella ha dato la forma a tutto il corpo > fi rifolua ; 
non uoglio cofi io ; conciofia che fe la virtù for- 
mativa fi rifoluejfe > chi f ormar ebbe i denti ? la 
dico dunque , ch'effa non fi rifolue ; e fe rimane 
•tiqfa 9 fi deve attribuire a mancamento di mate 



\ 



/ 



pi r» 



bEllJt SCJilsA*. 44 
ria.'Et apprefjo aWoperation della uh tu forma - 
fina fi fcuoprono gli effetti della uegetatiua , 
cioè il ere fiere > i/ nodrire , dr 4/tre fimili : e do 
pò il uegetare uient il fintire ; e dopò fiegueil 
mouerc,& ultimamente l anima intclletthia, 
mandata dal grande Iddio . Ma ceco che m' oc- 
corre un belli [limo dubbio . Se l animameli et- 
ima uien di fuori ,* che uuol dire , ch'alihumo 
filo da Dio fi porge > e non a gli altri ammali , 

* cfye per effer priui di quella » fin clmmati ir ratio 
vali e bruti ì T\(è , 4 mio giudicio , 4 t<z/ beliifii- 
ma domanda fi potrebbe dar piu naturale e com 
moda rifiojla di quella. ^ ì cuoche l'anima intcl- 
iettiua pojja perfettamente eseguire la fua at - ; 

tiene , fi richiede ch'il corpo fia ben difpofiofien 
temperato , e ben comporlo ; concio/i a che quan 
tunque la fua anione > come ben dice ^rifiati- 
le y nonhabbia conuenien^a alcuna con il corpo ; 
non dimeno effóndo il corpo mal compollo , 0 non 
ben temperato 9 0 con alcun' altro difetto , non 
può eUa operare . e di ciò ne ueggiamo manifefio 
Jègno ne' pa^gi . Le quali conditioni , pai. che 
neU'lmomo fi ritrouano » & al re fio de gli ani- 
mali mancano , fino cagione 9 cbc l'huomo filo di 
co fi pretiofi dono degno fia . del quale è coj'a'con- s 
decente è ch'io qui ui ragioni • , 
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Dell'immortalità dell’anima . C<x/\ ATJSf* 
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M olti per il pajjato furono* e forfè ancor 
hoggi non pochi ne fono * a quali il con- 
trario pare di quello , che di questa parte ho det- 
to , cioè y che non già dal cielo fcenda $ ma che 
dalla iflejja materia e corpo > doue ella fi troua% 
fi generii e che fenica punto dal corpo feparar- 
fi i in ejjo fi corrompa . La onde prego V.S. che * 
intento a quel , ch'io dico , mi porga l'orecchia * 
thè nel uero non pure diporteuole , ma necejfaria 
cofa mi pare l’ejfer rifiuto in cotal dubbio » ac- 
ciò non indonnati coni bruti * fiamo certi co' l 
me%o delle buone attieni , dopò il peregrinalo 
dì quefio e fillio » d'arriuare alia felice patria d$ 
gli eletti * Douete dunque fapere > che tre forti 
d'anima fitrouano * cioè uegetatiua , fenfitiua , 
& intellettiua: e che l' operazioni della uegetati- 
ùa fono il crefcere & il nodrire ; e della f enfiti - 
ita ilmouere » & il fentir e * e deU'intellettiua il 
decorrere & intendere » La prima è commune 
aWhuomo * a' bruti, & alle piantai la fecon- 
da aWhuomo & a' bruti i la ter%a fu conceda - 
taper la ragion ì che hauete intefa > folo alt bua 
mo . fiche in ejfo tutte tre fi ritrouario in queUó 
iftejfo modo * che l'odore > il fapoté , &il colore 
fino nel pomo 0 La prima e la feconda* in quella 
materia e figgetto fi corrompono % nel quale fi 
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trottano * onde nelle piante , ne’ bruti % e fimiU 
mente nell'huomo elle fi marcifcono . ma la ter - 
i della qual qui ut ragiono > mandata dal cie- 
lo per ingrandire Chuomo , ancora cfce $ «e/o ter 
reno coperta fila » non dimeno dopo la morte y ia 
^«e//o para immortale rimanendo , fi difcio- 

glie , e rfa/ corpo fi ftpara e diuide . e ciò fi fri 
palefe in quefto modo . Se l'anima fojfe morta- 
le > e dopò la morte non godejfie felicità fupre- 
ma ; ne feguirebbe ( come ben Picino dijjè ) che 
non fiora nel mondo animale * cbefiojje dell' buoni 
piu infelice * perche la 'datura l'huomo fio lo 
fra tutti gli animali copre delle altrui Cofe : doue 
a gli altri dà il loro naturai ueflimcnto > come 
fin gufici , ficor%e * cuoi 3 Jpine * uelli * ] itole* peli » 
piume y (cagli, e lane * Ha confieruato gli alberi 
dal caldo e dal freddo con doppia fioretti e l'huo 
tno filo produce ignudo , & in terra ignuda » e 
fubito ch'egli è nato > ilgitta al pianto* & al la- 
mento » e ninno de gli altri alle lagrime ò prodot 
to , Et oltre a ciò * fubito che gli altri nati fono* 
Jciolti caminano ; e l'huomo dall' bora che nafee , 
è mejjo ne' legami * e con efii legato per tutte le 
giunture de' membri * piange. Et il primo dono, 
che gli dà il tempo fi quejlo * che lo fa fimile ad 
ma bettia di quattro piedi, E piu oltre pajjando > 
Quando comincia Chuomo ad andare ? quando 
a f duellare t quando a mangiar da fe Heffo t 
quando fe gli ferma il cocot^uIo tfegno di de + 
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boterà grande fra tutti gli animali . finalmen- 
te gli altri la loro propria natura conoscono .per 
thè alcuni fi pigliano la uelocita del correre , al- 
cuni il uolo , altri le for^e grandi , altri il nota- 
re : e Ibuomo non fa nulla , fe non gli è infogna- 
to , non funellare , non andare , non mangiare : 
e breuemente per naturale ifiinto , altro non fa 
che piangere . e rùurì altro ha piu fragil ulta , 
& ad infermità piu foggetta , c biffò . e tutti gli 
altri quietamente uiuono nelgener loro , e fi fer 
ranoin/ieme , e fi difendono contra quelli, che 
fon d'altra (ferie; e l'huomo uer amente affai piu 
male riceue dalTbuomo che da altro . Di modo 
che fi potrebbe chiaramente inferire, che t buo- 
no fora in felici fiimo animale , e chela T^atura 
(come ben diffe Vlinio) fora Hata ad effo matri- 
gna ,& a gli altri madre ; fe dopò la morte non 
foffe molto piu felice in cielo di quello , eb'è infe 
lice in terra, fe pure per le fue cattiue opre ciò 
non perde . E non men uer a e bella di quella ra- 
gione è quella altra, che fiegue . TSjell’buomoè 
fempre naturai ifiinto , e caldifiimo de fiderio di 
uiuer quieto , fecondo con ifferien^a fi uede: ma 
non potendo/! quefta quiete , e felicità in queflo 
mondohauere ,ne fiegue, che gli Hiariferbat a 
nell'altro . e fi ciò non foffe nero .farebbe nano 
il defiderio, che ho detto ejfer neWbuomo . il che 
non fi può concedere , poi cb' iddio e la Tintura 
néri oprano, nè producono cofa in nano ,fi come 
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flato da tutti i filiti ben conchiufo, e determina 
to . E che qua giù la detta felicità e quiete non 
fi ptijfa hauere ,fi fa manifefioin queftomodo. 
'Non è alcun che deftderi 0 ricche^a, 0 dignità, 
che bauute quelle , non le defideri maggiori . e 
per dir breuemente quantunque ad eflerTapao 
Imperadore fia egli peruenuto : non dimeno ha 
non fio che nel core» che non l' acqueta» an con 
Unitamente lo fpinge » muoue, e punge a maggior 
grado . or fegno è dunque, poi che le cofie tempo- 
rali ejfer non pofjono del de fiderio humano, uero 
oggetto, d?e nell'altra patria la tanto qui defide 
rata felicita apparecchiata fia . Et oltre a que 
fio e fendo la uelocità dell* anima tanto gr ande , 
chc,come chiaro ucggiaraofin picciol momento di 
tempo qua fi infiniti penficri ordifce;& ejjendo U 
memoria delle cofe pajjate grandifiima , e delle 
future grandifiima anco la prudengatcome fi di- 
rebbe che l'anima fofje mortale i laonde eflenda 
que fia cofa chiara in fe fiejja piu eh il Sole,uò di 
quefle poche e naturali ragioni contentarmi . e di 
co naturali, percioche non ho uoluto all'autorità 
d'Arifiotile e di Tlatone obligarmi uolendo 
inferire, cIk quantunque eglino mai al mond(% 
uenuti non fojfero ; non dimeno la immortalità 
dell'anima , per uia naturale , e fenga aiuto del 
la theologia ,fora fiata conojifuta . Il difeorfo 
dunque di que fia diuini fiima parte, fenga entrar 

in altri Ubami , qui finifeof a della neofiti* 
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e generation della fmma uò dirui . 

* f ,• • r «* ■' 

bella necefiità della fi emina , e fina gene- V 
rat ione . Cap. XXI. 

Q uando da prima fit creato quello no m 
flro mondo con tanta uarietà d' animan- 
ti ; acuendo il fiuo Creatore , che le cofe di quà 
giù non erano eterne , come quelle del cielo , ma 
corruttibili & caduche, fatto di ciòcompafiione - 
uole, uolle che fojfiero eterne per fuccefiione ; 
& a quefta effetto produffe la fi emina , paren- 
doli che quefia uia foffe commodijlima & necefi- 
fiaria. Et quello Ci può dir uer amente, eh e foffe 
il fine di produr le fémine . Onde quando elle 
uogliono fioggiogare i mariti, fuperare i filofofi > 
reggere gli flati , & tirar ogni uno all' amor lo - 
ro , fanno direttamente contro a quello, che a 
loro appartiene : che effondo fiate prodotte per 
necefiità della fucce(lione,dourebbono appagarli 
di ciò , & refiar ne' termini fiuoi . Ma la for- 
tuna , a cui piace tanto il giuoco , mentre dal ae- 
ro fine le difiuia, gonfiando la uela alla barca del 
l'a loro ignoranza, riempie il mondo d'infiniti er- 
bori , e porge luogo alla morte . conciofia che tut 
tìi biafimi , tutti i danni , tutti i Jlridi , dolori , 
tradimenti , trauagli , e finalmente tutte le mot 
ti, che fio pr a la terra fi fentono , elle cagionano . 
Cenerafiì la femina quando il uigor del J angue 
Tfiejiruo fiupera , e uince la uirtù del feme del - 
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l huomo » Tfè nò lafciar didimi 3 che generan- 
dofi la femina > come ben difle M riftotile , fi ge- 
nera il moftro . perche la principale int emione 
della Telatura è di produrre fempre il mafebio , 
come cofa piu perfetta . EfeV. S. dice/Je,fe la 
femina e neceff aria per la fopr adetta ragione ì co 
me fip liQ dir eh ella fila moflro ? Le rifonderci 
quel medefimo,ch' MriHotile ne dice , cioè > che i 
mofiri fon di due forti . La prima è di quelli , che 
fi generano a cafo , e Jenga fine alcuno • lafecon 
da è di quelli, che fon prodotti a qualche effetto, 
fi come è la femina . E ciò da Ephefio anco con - 
fermafi , dicendo egli la femina effer moflro, 
primieramente percb’i mofiri nafeono dalla cat- 
tiua difpofition della materia , la qual fi mette 
dalla donna: & apprejfo perche la femina fra 
tutti gli altri moHri è il primo moflro . Ma tem 
poh già di riuolgermi ad alcune diuerfità , che 
traglihuomini fi ueggono. perche della genera- 
tione, de' coturni, e delle parti delle f emine 
mi rimetto ad una delle mie lettere , le quali per 
fauorir le cofe mie , fono Hate raccolte , e confa- 
vate a v.s. dal molto merendo Don Valerio 
de' Taoli , huomo uer amente degno di quella gru 
tia , che lo tiene allacciato con ogni gran mae- 
ftroe fignore. Verdoni pure Iddio allo Hampa 
tore,che,oltre alla cattiua Hampa j fì molti er- 
rori in quel libretto * 
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’j* D* alcune varietà» che fi veggono tra gli 
\ bu omini . Gàp, XXII . 

ìCi o n o tra loro gli Intombi non poco differenti 
nella grandezza* percioche,come V.S. ue - 
dc]alcuni fono piccioli» & alcuni grandi. E pre- 
mer amente può effer cagione di curia materia, 
dada quale l'huomo fi genera , conctofiasbe ef 
fendo eUa poca » produrrà fienaio corpo ;fi co- 
me effendo molta, per il contrarialo produrrà 
grande . Jlppngo fi cagionar quefta diver- 

tita dalla madrice: perche fi come effendo gran- 
de & ampia , formar à il corpo grande ; cofi ef- 
fendo picchia e Sirena , lo farà picciolo . E ne 
può effer anco catifa ilnodr mento :percioche s il 
copiato nodrimento può fare il corpo grande , tl 

mancamento di quello lo può far picciolo. & a 

tutte quelle tre cagioni fi può aggiunger la quar 
ta , ctob alcuna cofieUatione , la qual porge m 
alcun luogo fimilein{luffo,fi come fi uede nelle 
paludi d'Egitto , doue nafte illudo , che ut fono 
gli buomvni , quanto un cubito, chiamati Vigmei. 
Ì ft fin qui y.S.ha tenuto per fauola, quanto 
de' Tigmei ,per adietro ba intefo ; potrà di qui 
inan-n tener per bifloria quanto ft ne dice . Ma 
non poffofe non marauigliarmi molto di Tiero 
d'Mpono, chiamato Conciliatóre » ilquale, men- 
tre confejja dibatterne uifio e tocco uno, afferma 
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iPigmeinon effer huomini,enon per altro fi 
non perche non habitano nelle città, ma nelle 
cauerne , e non ben ijprimono quel che uogliono 
dire . e parue a lui che nonpoteffero confiderare 
e giudicar lecofi in uniuerfile . nonpoffo , dico, 
fi non mar auìgli armene , poi che fi diede à cre- 
dere per quejie confetture , che ne' Pigmei non 
fojje ufo di ragione . Ter che, come potè ejfo 
conofcere , s'il concetto del Pigmeo fojje fiato 
uniuerjale ò particolare , s’egli medeftmo dice, 
che hanno i "Pigmei il ragionamento imperfetto, 
e non poffono frodare i loro concetti ? nè per atti 
òfegnipotea ciò conofcere , poi che di e fi non ha 
uea conofcimento alcuno. Ma che fiano i Pigmei 
partecipi di ragione , come gli altri huormni , fi 
conofce chiaramente da quello fegno. Eglino, 
per la loro piccioleg^a, fpejje uolte fon preda de* 
Gru . onde per potere quietamente uiuere, tre 
uolte l'anno efiono dalle loro cauerne per la 
campagna , e rouiuano tutte l'huoua , che i Gru 
ban fatte . 1 1 che giamai potrebbon fare ,fe di - 
feorfo , e ragione non bauejfero , poi che ui con- 
corre il preuedere , e penfare Faùuenire , con la 
memoria delpajjato . la qual cofa(come ben diffi 
*Ariftotile ) fu folameute all' h uomo conceduta. 
Et oltre a quello hanno la mano , la quale è fi- 
gno di gran prudenza , come ho detto , ejfendo 
iH r omento da poter acquifiare ogni arte . E 
perche l' altre ragioni del Conciliatore , e pari 
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piente d'Alberto Magno non fono ballanti a in 
tnouerei Tigmei dalla frette bumana ; per que- 
llo f opra ciò taccio , Sono ancora le genti di- 
per Jfè tra loro negli accidenti dettammo* perche 
alcune fon timide e uili , alcune fono audacifiime 
eferocifiime , & alcune altre di qualità mela- 
va , doue j fi per dechiaratione di quefia , come 
di molte altre diuerfità , che feguono , deue notar 
V, S ♦ che la terra feoperta & habitata fi du 
tilde infette climi ; de' quali alcuni fono caldifii- 
mi * come è il primo , & il fecondo , uerfo mez$o 
giorno ; & alcuni fono freddifìimi , fi come è il 
fefto, efettimo; ( perdonimi il Manardo da Fer- 
rara j ilquale perejfer del fefto , proua con al- 
cune picciole ragioni quello effer degli altri il mi 
gliore) & alcuni altri fono temperati , fi cornei 
il terzo , il quarto , & i( quinto , e con tutto ciò 
dal Sole fi cagiona : ilquale fi come offendo tri- 
tino al primo , & fecondo » rende l'uno e l'altro 
taldifiimo ; co fi offendo lontano dal fefto e fetti- 
mo 3 rende l'uno e l'altro freddifijmo . onde i ri- 
manenti tre fon temperati , pofeia che in mezgp 
di quejli eflremi fanno. E fatto quefto breue no 
tomento, uengo alla cagion della detta diuerfità « 
dicendole j .che nel primo e fecondo clima fono 
gli huomini timidi e uili d'animo , per il fouer- 
thio caldo ; ilquale rifoluendo gli lpiriti t rafredda 
ì loro cuori. < JB nel fefto efettimq fono audaci 
mi per il fouerchio freddo-, ilquale caufh che il 

calor 
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ra/or del corpo , ritirandofi dentro > inni fot. 
Onde fiegue poi che i cuori fatti caldi fiimi > ren- 
danogli huomini animofifiimi . E dice ji rifi. ne* 
fuoi problemi , ch'il calor internò è tanto grande 
che loro turba la mente di maniera , che paiono 
imbriachi . Onde gli habitatori di quei luoghi 
non fono prudenti ,( intenda fi però di coloro, che 
Hanno fono il Volo ) ma sfrenati & audacifiimi , 
c fen-ga confider amento alcuno . E quelli , che 
habitano ne * climi di mego , come che non fono 
nè dal fouerchio caldo , nè dal fouerchio freddo 
moleftati , fon prudenti ,faui , giudiciofi , & in 
tutte le loro operazioni temperati . Et in quefli 
luoghi nacque ^ìriftotile , Galeno , Vlatone,e 
tanti altri di coft famofo ingegno . Ejè per altra 
caufa ( fecondo i dotti dicono ) l'imperio de* %o- 
mani durò tanto tempo , fe non perche flando 
J\oma quafi nel mego della babitata terra , pro- 
ducea per fone prudenti fiime, e di giudicio gran- 
diflimo . Sono anco differenti gli huomini tra lo 
ro nel color della pclle,perche coloro, che Hanno 
nel primo e nel fecondo clima, uerfo me%ogior 
no , hanno la pelle nera , e gli altri nò . 7N(è d'al- 
tronde queflo fi cagiona , che dalla caldera , 
che porge il Sole in quei luoghi piu che ne gli al- 
tri : la qual tirando l'humor di dentro il corpo 
alla peUe , & alterandolo & cocendolo , produ- 
ce il color nero . il che in qual fi uoglia altro eli 
ma non fi uede . percioch'il calor del Sole non è 

G 
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tanto fChe poffa far fimile effetto. E quefia cal- 
dezza ancora è caufa che gli buomini neri hab- 
biano le gambe e le braccia torte i capelli ere 
(picele labbra ufeite in fuori . concio fta che ri- 
fluendo l'humido, piega i membri & inanella i 
capelli 4 e ciò ne uiene dimofirato da’ rami degli 
alberi , i quali priuati dell'humor loro , dinega- 
no torti . Q^uefla anco caldezza è caufa , che i 
detti neri habbiano i denti cofi bianchi . perche 
fi come ritenendo l'kumore e cocendolo fa il co- 
lor nero nella pelle ; cofi rifluendolo , e difeccan 
dolo in tutto , fa il color bianco ne’ denti . e cer- 
tamente Herodo e rifa , & ammirazione infieme 
forge a tutti 9 mentre uuole che gli buomini neri 
habbiano fino al feme nero % come fe i denti fof- 
fero flati neri . *Ancor differirono gli buomini 
tra loro ne’ peli . perche colóro , che habitano 
uerfo me%o giorno Jj anno i peli duri , neri » e ere- 
fi. e quelli > che flanno ne’ luoghi freddi, hanno 
i peli molli , fciolti , e quafi rofii . e coloro , ch'ili 
tne%o di quefli eslremi uiuono 9 fono di pelo me- 
lano . & ecco qui la ragion in pronto. Q^ue'hcbc 
habitano ne* luochi caldi y come fono gli ^Africa 
niy Egitti] y Etbiopi , & altri hanno i pori della 
coirne aperti yper la molta caldezza . onde en- 
trando il caldo per i detti pori dentro il corpo , e 
penetrando l'humido , che ui troua,tira da effo 
uapori fecchi & adufli , i quali non ponnofe non 
peli neri , duri y & attorti generare . E queiyche 
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la loro uita menano ne' luochi freddi , come fio- 
no i Germani , i Francefi , e finalmente tutta la 
S cithia, hanno il calore molto unito dentro il cor 
fo per la fredderà dell'aere, & hanno anco 
gran parte del [angue nella fupcrficie . perciò- 
che dal uigorofio calore è mandato di dentro il 
corpo alla pelle, per far rejifienga alla frede ^ 
?a dell'aria j che gli circonda : onde ejfendo il 
/angue humore dilicato & humido , bifogna che 
faccia il pelo biondo ,0 rofifio, fiottile , e ficiolto . E 
di quindi nafce ancora , che di cojloro il colore 
della carne fia uermiglio . Ma quelli, che Hanno 
in mego ,fiono dell' una e dell'altra qualità parte 
dpi . £ deue intender V. S. quefle ragioni per ue 
re nella maggior parte, per che in ogni luogo fio 
ne trouara alcuno , il quale non farà la regola 
generalmente uera . Ma perche Mrifiotile nel 
principio della fiua fifionomia /opra ciò contra- 
dice a fie HefiJ'o ; & io farei troppo lungo, fie uo - 
lefi 1 dir quanto baftajfe ; per queflo rimettendo- 
mi al Conciliatore , il quale nella decima parti- 
cola de' fiuoi problemi toglie queflo pefio, me ne 
pajfio a dirui alcun' altra cofia . Ma qual cofa po- 
trei dirui in(jucfta oc cafone , che ui fojje dì rnag 
gior piacere del narrami qualche giudiciofio pen- 
fiero, intorno a' peli? Or fappia dunque V. S. 
chei peli fono fiati fatti dalla natura per mol- 
te cagioni .percioche quei della tefia furono prò 
dotti per difefia del cerebro ; e quei delle palpe- 

G ij 
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bre e delle ciglia, per difcfa degli occhi ; e quei 
della barba per ornamento della faccia; e gli 
altri , che nel retto del corpo fono , furono fatti 
dalla fouerchia materia . percioche uolendofene 
/caricare la natura , ne fa peli, e perche quelli 
delle ciglia fe fojjerottati lunghi , haurebbono 
dato grandifiimo impedimento alla uifla ; per 
quefto fece la Trattura che la pelle in quella par 
te fofje duri firn a , e filmile ad una cartilagine 9 
acciò i peli crefciuti non fojjèro piu di quello 
che nel principio erano . E quando mi dicejje al- 
cuno, per qual cagione aWhuomo non furon da- 
ti i crini al collo , poi che a molti altri animali 
fono siati conceduti , come fi uedenelcauaUo , 
nel mulo, & in molti altri ? logli ridonderei, 
che l’huomo in luogo de * crini ha i peli della bar- 
ba . perche quella fuperfluità, dalla qual fi ge- 
nerano i crini ,fi come al cauallo , al mulo , & 
a gli altri di filmile maniera , dalla tefta fcende 
al collo ; cofi aWhuomo fcende al mento . onde 
per quefta diuerfione Vhuomo non ha crini . e co- 
tal diuerfione medefimamente è caufa che gli ani 
mali, che hanno corna, non habbiano crini nel 
collo , nè denti nella mafcella di / opra . concio - 
fia che quello efcremento , chepotea fare i denti 
& i crini ,fi diuerte alle corna . Ma perche mi 
potrebbe dir V.S.fe quella parte delle guancie, 
che fcouerta , e fen%a peli ueggiamo , è piu car- 
nofa dal mento , & ha la pelle piu rara e fittile » 
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che non ha il mento , il quale è freddo > e qua fi 
tutto offi i ne fiegue > che la fuper fluita > donde i 
peli fi fanno , debbia piu toflo fi ender alle guati 
eie 5 cbe d/ mento , come « /«ogo piu alla genera 
tion de' peli idoneo . Ver quefìo le rifiondo y che 
fi quello efirementOì che bora fa i peli nella bar 
ha , fojfe difiefo alle guancie , gjr iui hauejje prò - 
dotto i peli ; fen'ga dubbio ueruno ne farebbe ri- 
fiutato non dico ornamento , ma bruttezza gran 
didima delta faccia. E fi pure fi concedere che 
alle gote efiremento fcendejjè > non ne fiegue pe 
roche iui fi poffan generar peli : percioche effen 
doni la pelle rara , molle » e fittile , la detta ma 
feria fi rifolue in fumo . il che al mento non auie 
ne per hauer egli la pelle non co fi fittile & aper 
fa . 7 yè perche fia il mento freddo , ne fiegue 
che non pojj a produrre peli » perche quantunque 
fia freddo per cagion dell’ offo ; nondimeno è cal- 
do per accidente > cioè per il mouimcnto , il qual 
fa mentre fi mangia e parla.Tercbe, come cre- 
do che non fia nafioflo a V.S. ogni animai muo- 
ve la mafieda di fitto 5 fuor che il Cocrodilo, 
che muoue quella di / opra * Ver mouerfi dunque 
il mento quafi di continuo > non fola rende caldo 
fi sleffo > ma ancora a fi tira il detto humore % 
che è de ’ peli cagione » Souuiemmi bora che io ut 
dica , perche in quefti nofiri cìimi alcuni han la 
barba nera , alcuni bianca , alcuni bionda , & 
alcuni altri tendente al rojfo . il che acciò fipoffa 
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da me ben ifprimere , fa di me fiere che ut ridu- 
ca a memoria , che i peli fi generano a guifa del- 
l 1 herbe . conciofia che fi come il uapor terreno 
fi conuerte in herba, quando ufcendo fuori , fi ri- 
tiene da' tiretti pori della terra ; co fi il uapor 
del corpo fi conuerte in pelo , quando fi ritiene 
da' tiretti pori della carne Et ho uoluto ricor- 
dar ui quejlo » acciò da fimil ricordo fi poffa fa- 
cilmente inferire, che i uapori del corpo debbia- 
no ejfer cor rifondenti nel colore a gli humori * 
da' quali nafcono . od uertoui pure che quefla re 
gola nelThuomo folamente è uera , perche ne gli 
altri animali , come ho detto di fopra , il color 
fiegue la qualità della pelle , e non del uapor e, Or 
fatto quetlo notamento , uengo alla caufa della 
diuerfìtà de' peli della barba , dicendoui , che ef- 
fendouaru gli humori, bifogna che uarij ancora 
fiano i uapori , e per confeguente i colori de' pe- 
li s di modo che il uapore , il quale nafte dal fan- 
gue adutto , e dall'humore maninconico, produce 
il pelo della barba nero : e quel che nafte dal- 
l'humor colerico non molto aduflo, fa il pelo del- 
la barba biondo . e cofi quello del flemmatico il 
fa bianco , fi come il uapor dell'humor colerico * 
mifchiato co'l flemmatico, genera il color tenden 
te al roffo.Come ben moflra Gai ne' fuoi tempe- 
ramenti . uò che mi efca di mente(che già fi 
può dal fopr adetto ricordo anco inferirefil dirui , 
che le f emine , e molti altri non han peli per la, 
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perfetta, perche per la loro freddezza hatiU' 
pelle tanto denfa e chiufa , che in modo alcuno il 
uapore fuori non può ufeire. benché delle f emi- 
ne fi potrebbe dire ancora , che l'efcr emerito da 
produrre i peli , per altra dirada è dalla natura 
difcacciato in ciafcunmefe . £ può fi anco il non 
hauer peli attribuire alla troppa humidità e mol 
le^ga della pelle . e uedefi quefto negli eunuchi , 
i quali per la fouerchia humidità tengon la feor 
%a tanto molle ,che i buchi fatti dal uapore non 
pojjono flar fermi , ma un'altra uolta s'unifcono. 
E tutto ciò ne uiene dimofirato dalle herbe . per - 
cioche non nafeono elle in luoghi molto fecchi & 
areno fi, nb anco in parte troppo humida , <&• 
acquofa . Ma ecco una bellifiima domanda . Che 
uuol dire , che non fi b uiilo mai huomo con peli 
uerdi , 0 gialli i Bjftondo che per far quejii co- 
lori, come ben dijfc TheofraSlo , fi richiede la 
mifchian^a de ’ raggi del Sole . Ma perche ne' pe 
li » per ejjèr eglino di picciol corpo, e fra loro 
Hefii diui fi e difuniti , i raggi del Sole rifletten- 
dofi , non imprimono tanto lume , quanto bafia 
a far i detti colori . Ter queflo non fi uede huo 
mo di filmile colore . Ma lafcio queflo , t uoglioui 
particolarmente ragionare della diuer fitta de 9 
coflumi • 
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bella cagione de ’ uarij coflumi de gli buo* 
mini. Cap. XXIII . 

Ti • t'/ i‘> • < * I i‘> • i r I »• A» Ufi' » vV%P -.V y 

G J \an marauigUa porge a gli occhi > e pm 
gran difficultà all' intelletto il uederetan 
ti uarij coflumi fra gli buominiì che tutti già fap 
piamo > che in àfrica , *Afta , & in gran parte 
d'Europa fono sfrenate licenze, pefiimi costumi* 
abomineuoli ere fi e, &• altri uitij tanto borrendo 
che per la loro brutterà dire non fi ponno . E 
nel regno di [{orna » di isiapoli > di yinegia , Si* 
cilia y Spagna > & in molti altri luoghi fono uir - 
tu cfitafi infinite . E quella diuerfità non Jolo è 
ne * climi diuerfi >come ho già detto > ma ancora 
in unmedefimo fi troua .perche (parlando di 
quelli ifle f i luoghi > doue bora ci trouiamo)mag 
glori uirtà > e migliori coflumi fono in JSjapoh » 
che in Montoro,e Solo fra; e minori uitij ban So*' 
lofra e Montoro > che non ha alcun' altra parte 
del regno, e co fi di mano in mano per gli altri 
luoghi fi uede chiaro 9 che i Itili e modi del uiuer 
( fono uarij e diuerfi. e per queftogli U Urologi 
i differo > che tal diuerfità fi cagiona dalle felle * 
le quali fecondo che nanamente rifguardano la 
terra ; cofi nanamente ancora inclinano gli h uo- 
mini a ’ uitij) o alle uirtà. la quale opinione è ferì 
s$a dubbio Jfalfa , perche include necefiità e de- 
ttino . e quando co fi fojjè t furiano uani i confi- 
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'gli , i liberi arbitri } , i difiorfi ■> i pretnìj , le /orfz 9 
■i biafimi , &i caflighi , Mpptreffoe falfa , per- 
che i Gemelli fon di uarii coflumi . £' /*//* /*- 
■milmente , perche Q^j Fabio* Catulo , 

^///4 , e molti altri ( fecondo Valerio ferine , e 
fecondo ancora ne’ tempi nofiri ueggiame ) nella, 
loro giouaneT^a han uiffuto con ignominia e uitif 
grandmimi , é poi cangiando flile fono diuenuti 
{ani & accorti > e per le loro uirtù fon fiammeg 
gianti aguifadi flette* Il che non farebbe acca- 
duto ,fe dalle flette necefj'ariamente i uitij e le uir 
tu fi cagionajfero ì onde ben diffe Mriflotile* che 
Sìa in poter nofiro l'effer buono > 0 cattiuo , e bea 
ancor S olone* dicendo cheniuno mentre uiue , fi 
può riputare mifero > 0 felice .* perchcbe fina 
att’eflremo giorno detta ulta è foggetto atta ua- 
Ytetà, e mut adone de’ coftumi . Ma fe gli Mfiro- 
j logi per forte intendeffe)'o,che le flette non aftrin 
gono , ma folamente inclinanofio ancora^feguen 
' do San Tomaffoe Bnonauentura * direi che la lo- 
ro opinione è uera . perche in quefìo modo > po- 
tendo l'huomo con il fitto giudicio e dijcorfò con- 
trattar con l'inclinadone * non fi toglie il libero 
arbitrio > nè l’ altre cofe dette di fòpra. Ma per- 
che gli Urologi uogliono che le flette sformino » 
per queflo i medici riputando la loro opinione in 
tutto falfa * attribuirono la diuerfità de * coUu- 
nti alla qualit à dell’aere * dell’acqua , e di tutte 
, le cofe , che al mangiare & al bere appartengo - 



Il TI^IMO G^DO 
no . per cloche ejjendo ledette cofe neceffarie alla 
uita , ne fiegue , che alterino , e mutino la corti - 
plefiione deWhuomo ; e che per confeguente pro- 
ducano , epartorifcano uarij , e diuerfi coflumi, 
e pacioni fecondo la loro quantità , e qualità , e 
uaria e diuerfa . i'i che in quei luoghi , ( dicono i 
medici ) doue è larga copia di cibi , bifognache 
fia imbriacheTga , gola , odo » cecità di mente » 
d'ingegno , ignoranza , lujjuria , »e- 
gligen%a , d/m infiniti uitij » che da que- 
lli nafcono . Et in quelle parti , è cd- 

reslia di nodrimento , fa di mettiere , //<?«(> 

ruberie 3 tradimenti , aUutie , fallimenti , defi- 
derij prauiy e fimilmente altri errori, che da 
quefti deriuano . Afd </owc non è molta careflia > 
wè wo/ta abondam^a , wm condecente e medio- 
cre commodità del uiuere: è neceffario che ui re- 
gni uirtii . "Hi meno , * mio giudicio , è f alfa de* 
medici quefla fantafia di quello, che fu falfode 
gli sAflrologi il parere : perche fe l'huomo co'l 
fuo fapere può contraflar con le fìelle di modo » 
che niun è corretto da loro a far queflo o quello; 
quanto maggiormente può contraflar coni aere 
e con l'acqua t e fe Sìa l'huomo in fua potefìà 
co'l fuo fciolto e libero arbitrio d'effer buono o - 
Cattìuo , come poco inanimi ho detto di mente di 
xAriflotile: ne fiegue > che non debbia egli dall* 
gola effer tanto aflretto che non p offa Apportar 
la careflia > & aftenerfi dall' abondanya . £ per 
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queSìo accompagnandomi coni legiSli dico, che 
-i buoni , 0 cattìui coflunti non da altronde nafco- 
no , che dalla buona , 0 cattiua fignoria. perche 
fi conte in cielo ciascuna intelligenza ad altro 
non attende , che a contemplar la diurna &in- 
comprenfibile grandezza di Dio ; & ad unirfi 
quanto piu può con quella ; co fi in quefto nofiro 
mondo , il qual di là deriua , tutte le genti a' loro 
reggitori , come ad un Jpecchio , i raggi della ui- 
Sìa drizzano ; e quelli fieguono, quelli imitano » 
& in quelli 9 quanto piu ponno, fi trasformano • 
'Hpn deue dunque ejfer marauigliaffe in àfrica» 
• Afita 9 & in qualche parte d’Europa jonoabo- 
mineuoli cofiumi,pojcia che ui reggono J ignori 
iniqui & ingiufli, i quali oltre che nella cognitio 
ne de’ loro errori fono ignoranti; diuentano cie- 
chi nel mirare iuitij de* loro uaffalli , e fordiin 
afcoltargli , muti in riprendergli , Z°PP l ca ~ 
ftigargli , e finalmente tuttauia porgendo uilifii - 
mi ejfempi , confentono & aprono la Sirada ogni 
giorno a uitij maggiori . fi come all’incontro poi 
non deue ejjer marauiglia ,fe poma è fanta; 
poi che il gran Vicario di Chriflo ui gouerna : e 
fi Vinegia è ricca , libera , e d’ogni uirtù ripie- 
na ; poi che da per fe reggendo fi igiouani am - 
maefira , i uecchi riuerifce , i cattiui aframente 
cafiiga 9 & i buoni piaceuolmente guiderdona . 
E per quefii , & altri quafi infiniti degni effetti 9 
daciafcuna parte del cielo gli pioue ricchezza c 
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■ uirtu. 7V(è richiede per fu* gonerno altra figlio- 
ria che fe Sìejfa . il Senato della quale hoggi net 
mondo fi mantiene dalla Telatura , accioche non 
fi rompa in tutto la Slampa della grandezza del 
l'antica Roma , e che non ci obliafiimo delfapé - 
re di quel diuinifiimo Senato . E fimilmenie di - 
cendo del regno di luppoli , di Spagna , e di Si- 
cilia concludo, eh e con ogni ragione fi ano di quid 
fi uoglia nobiltà e uirtu colmi , poficia che fiotto 
le giunte leggi uiuono dell' inuitto trionfante Re 
, Filippo d'sAuflria , nella cut fronte mirando » 
ógni uirtu s' appara , ogni nobiltà fi tira , e di 
qual fi uoglia tffempio di bontà fi fa ritratto » 
£ feendendo ultimamente ad AltauMa, Troia , 
Montoro , & a tutto lo Slato di V, S. trouo che 
non per altro tante bontà e uirtu ui fi ueggono > 
fe non perche menano la u'tta fiotto il dominio del 
uero , e nobilifiimo ceppo dt cafa di Capo a » 
che li può neramente dire che hauendo feco qua 
lità angeliche 5 non pofifia fenon angelici co fiumi 
infegnare , fante leggi fcriuere , utilifiimi confila 
gli porgere , & inondi a tutti jfieranga , e timor 
ponere . La onde meritamente la Cronica canta > 
che in co fi nobile & illuSlrifiima famiglia fono 
Siati huomni di tanta eccellenza nelle arme , e 
nelle lettere , che feruendo il Re loro , han con 
l'arme dalla furia de' nemici Rampatagli la ul- 
ta ; e con le leggi accrefciutogli l imperio . E già 
potrei empire mille fogli de'generofi atti de' uo- 



C 



I 



DEL L*A S C xA L*A . 
ftri ante ce j] ori : ma perche temo , che non ui ca - 
dejje penfiere nell'animo , che io ui faceti forfè 
adulatone , la quale io fuggo, e V. ò\ tra l’ al- 
tre fue rare parti ha oltre modo in odio ;per que 
Sio qui finijco . E fimilmente di Solofra dico , 
poi che l'illuflriflima [ignora Beatrice Ferrella , 
Duchejfa di Grauina , ne tiene lo fcettro » che fi 
può per fermo tenere , che per miracolo fia Sìa 
ta ella prodotta nel mondo . E parimente per gli 
altri particolari dominij del regno difeorrendo 
concludo con il gran Viatorie , che tutti quei luo- 
ghi fono beati , ne ' quali reggono i faui , onero i 
principi cominciano a fapere alcuna cofa . 

Della diuerfità delle comptefiionì , e loro iUinti 



E per forte V. S. uuole piu Unitamente 



intender delle diuerfità , che anco tra fra- 
telli carnali fi trouano , le dico , che fono diffe- 
renti ati ancoragli huomini tra loro ne' tempera- 
menti : percioche alcuni fon temper atifimi , al- 
cuni Iran piu del [angue, che degli altri humori 9 
alcuni piu del flemma , alcuni piu del maninco - 
nico , & ua decorrendo . e quefla diuerfità da 
molti s’attribuifee all' bore del giorno, perche ef- 
fendo elleno proportionate a ' tempi dell'anno , ne 
fiegue , che nelle prime bore del giorno , le qua- 
li confondono alla primanera,abondi il [angue* 



ecoflumi . 



Cap. XXI III. 
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cnde meritamente i medici ordinano a ' loro in- 
fermi > che nel mattino apranola uena , quando 
non fono da qualche ne ce fi ita coflretti : e nelle 
feconde , che corrifiondono all’eflate , abondi la 
collera : e finalmente nelle terze & ultime , le 
quali fon conformi all’autunno, & al uerno , 
abondi l’humor maninconico e flemmatico . E 
fatta quefla diflintione , fi può facilmente infe- 
rire , che fecondo l’hore del giorno fono; co fi fo- 
no ancora i temperamenti , che feco gli huomini 
portano . Mttribuifcefi anco da molti quefla di - 
uerfità a 1 cibi , da’ quali il feme fi fa, conciofia 
che effendoi cibi atti a generar fangue copiofo, 
produrranno il feme da generar l’huomo fangui 
gno,fi come ejfendo colerici , o flemmatici , o 
manine onici produrranno i.temper amenti a loro 
femi conformi . ^Alcuni ancora l’ attribuifeono 
a pianeti > uolendo , che facendofi la generato- 
ne fitto il dominio di Gioue fi faccia l’huomo 
fanguigno , e fitto Saturno maninconico > fitto 
Marte colerico , e fitto la Luna flemmatico . 
H ormai V . S. potrà appigliarfi a quella, che piu 
le fodisfarà . Qjiefto dico ben io , che fi come 
quando tutte le dette caufi , fenica alcuna ripu- 
gnanza tra loro , concorrono in uno ; fanno il 
corpo diftemperato : co fi quando tra loro fi tem- 
perano > e moderano ; producono il corpo tempe - 
ratiflimo.il quale io anco con i medici direi , non 
ritrouarfi nella Tintura, ma douerfi fingere nel - 
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la mente , come la Statua di Tolicleto(come Ga- 
leno diJJe ) fe non teneri inanvj a gli occhi l'illu- 
Sirifiima perfona di V. S. la quale ejjendo com- 
parata con ogni mi fura , moìira cfejjer compo- 
rla dall’ijtejfe mani de ' piu benigni pianeti , e nel 
l' bore del giorno piu perfette , e dalle piu fottili 
€ dihc at e parti de gli elementi . onde fe è uero , 
che i cojiumi dell' animo(come i filojòfi uogliono ) 
fieguono il temperamento del corpo ; non deue 
eJJer marauiglia , fe in tal foggetto fono atti de - 
gnifiimi y e fantifiimi cofiumi : intorno a' quali 
fe lecito mi fojfe il dir quanto potrei fenga anno 
iar l'orecchia di V. S. io direi tanto , ch'ogni pa- 
rola di questi miei ragionari non rifonarebbé 
d'altro , che delle grandifiime fue lodi . E da que 
Sia diuerfità di temperamenti nafeono uarij e di- 
uerfi cojlumi &ijìinti . perche i fanguigni fono 
piaceuoli & allegri . T^b credo y che potrei mo- 
strar perfona y che piu di fangue abondaJJe , e 
che piu fojfe amoreuole di V.S. del S. Giouan 
Luigi Tinto da Salerno . e di quindi auiene , che 
oltre alle gote cofi uermiglie , fta egli (Lajpetto 
allegro y e di dolci fi ima conuerfatione »I flemma- 
tici fon lenti e tardi nelle loro operazioni . E di 
tal numero è il mio feruidorey il quale , oltre che 
tiene un color di piombò , bifogna fonare all' ar- 
me per farlo uiuo il mattino, e quando io gli par 
loy non m'intende > nè rifonde, e la fuagrandif « 
(ima pigritia m'ha fatto JfieJfe fiate dubitare > 
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fi egli fia purhuomo , a legno . I colerici , oltre 
che fono di uhi ace e fiero affieno , fono incofian 
ti , furio fi , acuti , audaci , attuti , fcandalofi , di 
modo che con le mofche ancora uogliono combat 
ter e . £ già di quefio temperamento ue ne potrei 
mofirarequafi infiniti ; ma per dubbio di non of- 
fendergli , lafcio i nomi . e bafia fole di dire , che 
per la ttrada fe ne vitrouan tanti , che molti fi- 
no ttati d'opinione, che t dianoli cacciati dal cie- 
lo t e rim a fi nell'aria , babitano in loro . I ma- 
linconici fono autteriy penfofi, taciti y greui% 
tardi y timor ofi » di poco ànimo .'portano nel uifo 
fcolpita la morte : del pianto y e della folitudine 
fi nodrifcono : e le loro imagwationi fon corrot- 
te . perche chi teme di morire y chi defidera la 
morte y chi fi crede ejfer di uetro , chi teme che 
% Atlante non uenga meno a fifientare i cielìy ehi 
teme che la terra non l'inghiottifcaychi fiperfiua 
de di non bauer tetta y o d'bauer il nafo grandìf- 
fimo , chi di tenere un' ajfiido nel corpo y chi firn 
pre filo filo paleggia j e nelle fue fantafie fi- 
co fi confonde & auuiluppa di maniera , che non 
ne fa poi render conto alcuno . e ffieffeuolte ac- 
cade y come credo, che V . S . habbia uitto & in- 
tefo , che molti dalle loro corrotte imaginationì > 
e unni penfieri opprefii e con fu fi , fi fino con le 
proprie mani, ogran pietà ,fejfecati , e dati m 
precipitio . Jfè uorrei , che alcun penfajfe , clje 
quanto de' malinconici dico ,nonc(prnffionda ad 

vdrifietile 
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*AriHotile ne fuoi problemi, ne' quali uuolecbè. 
imaninconici fi ano fapie nti fimi . Ter ciò che in 
quello luogo io intèndo i mariinconici diftcmpera 
ti : & Enfiatile in quella parte , intende i tem- 
perati , come ben.fcriue & auerte Mar/ilio Fici 
no nel principio de f fio libretta delle tre uite . J5 
perche i temperamenti megani y che rifitltano 
dalla uaria mifchian^a de' detti humori > fon 
quafi infiniti ; per queflo m'ifcufo 9 fe lafcio di 
dirgli , fi come m'ifcujo ancora fe non porgo il 
modo di conofcer puntalmentc i temperamenti » 
e le loro fingulari proprietà , poi ch'elle conofcc- 
re(come ben Galeno dijje nel teny Uhr 0 fa Me- 
todo) rum fi porno in alcun modo . 

, i j,, V ‘ I _ * > • I • ev 

Tiaceuol difeorfo intorno alla terra . Cap. XXV • 

I O mi debbo e dolere e marauigliare in freme 
fi de gli antichi , come de' moderni filofofi ; 
poi che di commune confentimento han concbiu- 
fi , che la terra fra il piu uile e brutto elemento 
di tutti gli altri . e tanto maggiormente ne deb- 
bo rimaner qua fi attonito , quanto che fon per- 
venuti a cip per conto che fi trotta nel centro del 
mondo , e lontana dal cielo , il che gli auuennt 
non per altro, che perii mouimento de' cieli , i 
quali , come di fi nèl principio , hauendofi a mo* 
Utr circolarmente , richiedeano nel centro un coè ' 
po Stabile e fermo > acciò non bauejjer mutato 

H 
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luogo . Dunque perebei cieli a lei s'appoggiano* 
deue effer la terra chiamata vile 1 Dunque per- 
che la terra Inabile e durai deue effere iftimata 
bruttai Ma laftiando queflo modo di dire , it 
qual potrebbe forfè pàrer molto affettato ; e ue- 
nendo ad alcune ragionevoli proucy dicoprimie- 
r amente del luogo , doue la terra Ha ; che ritro- 
uandofi ella puntalmente in me%o di tutto l'uni - 
uerfo , dagli altri elementi cinta e circondata ? . 
dimokra la Tintura hauer hauuto di lei piu che 
de gli altri elementi non picciolo penfiero , e ciò 
con ogni ragione fi douea ; perche fe per cagion 
della terra i cieli ordinatamente fi muouono per 
immortalar la datura; fu corretta ejja Tratti 
ra a fauorir la terra piu che gli altri , onde ol- 
tre efje per fua difefaglipofe attorno mùgli eie 
menti j & oltre ancora che gli diede il modo di 
ritener in fe tteffa ; per fua dignità e ferimen- 
to , alcuna parte di tutti gli elementi , perche .co 
me chiaro fi uede > nelle fite concavità è acqua » 
aria , e fuoco ; ha fatto che in lei fi producano 
effetti nobilitimi > i quali ne gli altri elementi 
non fi ueggono . e prima l'ha ornata di uarietà 
quafi infinite > cioè di ualli > monti > piani y fiu- 
mi , Hagni , paludi 3 fonti > e pietre > e metalli 
pretiofifiimi . Appreffo l'ha fatta producitrìce 
di tanti dilettevoli fiori > herbe sfrondi , piante * 
frutti di tanti foauifiimi odori , e fapori , e di 
tanti uartj animali. L'ha poi dipinta e ueftita di 
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tanti leggiadrifiìmi colori > e mafiimamente del 
uerde » il qual per ejjer grati fiimo agli occhi ,fa 
che gli occhiali di firmi colore ( dirò poi un'al- 
tra uolta la ragione ) filano gentil rimedio a con - 
feruar ta uiSta . L’ha fatta hahitation & alber 
go di co fi perfetta & eccellente creatura , come 
il’huomo . fi che fe è uero quel che fi dice da 
coloro > che della bellezza jeriuono , cioè , che 
confifleella in una corrijpondente econueneuole 
mifebianga di molte uarie parti, fi può fen^a 
dubbio inferire » che la terra fia di tutti gli al- 
tri elementiafjai piu nobile e bella . anzi non fa- 
rebbe forfè fuor di propofito il dire , che ella 
non folo uinca gli elementi > ma che poffa di no- 
biltà e bellezza con i cieli fronteggiare , limitan 
do però in quefto modo , che per efii fi debbiano 
intendere i cieli > come foli corpi , pofto da par- 
te ciafcun uero angiolo , & intelligenza non fin- 
ta, fecondo la qual diSiintione non fu malageuol 
cofa a Giouan di Giandyno ilprouar naturalmen 
te che la mofea è piu per f ettaro qui come filo/o - 
fo ragiono , e per quefto farebbe certo cofa fo- 
uerchia , quando alcun theologo quefto mio dir 
interromper uolejje ) del cielo , perche togliendo 
quella come corpo animato e fenfibile , e quefto 
fenza anima , appare manifeflamente quella ef- 
fer di queSìo piu perfetta . . Tuo dunque la terra 
con il cielo fen%a dubbio fronteggiare,conciofia 
che fe in cielo fono Stelle , in terra ancora (fo 
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poetar anco io) Belle fono, perche qual fletta, 
fiammeggia in cielo , come l'ittuftrifiima S* don- 
na Coftan^a Carr afa conforte di V, S. fiammeg - * 
già in terra f* e fe in cielo è il Sole , ecco qui don- 
na 1 fabell ad\Aragona . e fe iui è la Luna , ecco 
qui donna Clarice Carr a fa , nata peneri formar 
quella dìuinifiima Dea Corifaga , che parendole 
uile il finn fra noi , fe n- andò al fuo Fattore . E 
fe iui è Minerua , in terra è donna óioùanna Qr- - 
fina madre di V. S e parimènte fi come in cielo 
fon molte felle ; co fi in terra fon molte bettifiime 
donne , le quali non meno di quelle lucono e lam- 
peggiano , fi come è la S. Zenobia Tignatella, 
Vittoria Galluccta, lfabella Villana , & infini- 
te altre y che inTslapoli folo fi ueggono , lafcian 
do ogn’ altra parte della terra per nonejfer lun- 
go . E piu oltre pajjando ,fe in cielo è apollo, in 
terra è il mio S. Marino Spinello , il S. Giouan 
Antonio Tifano , il S, Giouan Batti fla della Tor 
ta, uerifiim Secretarti di aratura. E fimilmen- 
te fe in cielo £ Marte , ecco qui il gran Duca di 
Mondraone , il S. don Antonio Carr afa dico } il 
quale oltre alla, ferocità da far nulla iftima del- 
le furie infernali , ha tal dolceyga neidire, che 
le Mufe l'han tolto per amico . Di Gioue * di Sa- 
turno, e di Mercurio non parlo, poi che in terra 
ne fon quafi infiniti .. E fe l'attìùn di tutte le 
dette flette e pianeti uò confiderando fèon tro- 
no altro , fe iton che ìciafcun muoue il fuo cielo 
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ptr produrre la gener attorie in terra , bor acco- 
dandoti ad un luogo , & hor ad un* altro . t{a- 
gtoneuolmente dunque gli antichi theologi , co- 
me fu Hefiodo, H omero , Horfeo > & altri te- 
rtean la terrà in riueren^a grandi fini a , fi come 
nel prirho della fua Meteora ^irijìotile riferi- 
fce . Or perche quelle ragioni e proue , a mio giu 
dicio ifon bajìanti a far manifesta quefla mia 
intentione , làfciandoV altre, che potrei aggiun- 
gerai i qui fiiìifco . e togliendo il piè di queflopri 
mo grado , lo mettiamo nel fecondo . 

Tìt ^ y* vV> V c i ' \ 4 • * 
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« Il fecondo grado della Scala ♦ 
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Della iflima , quantità , e figura del fecondo 
grado , e perche non circonda tutta la 
s terrà \ Cap. I . 
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V esto, doue bora fatiti fta 
mo, è il fecondo grado della Sca 
la , chiamato communemente 
acqua , elemento alla uita bi- 
mana al componimento del 
mondo molto necejfario . E fu tenuto antica- 
mente non foto da gli huomini,ma ancora da gli 
Dij in tanta Slima > che temeano di giurarla , e 
quando la giurauano , era fegno (come Virgilio 
dice nel fio feflo libro della Encida) d' infallibile 

tì ilf 
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pur amento. Q^ueflo fecondo grado è maggior 
del primo diece uolte , fecondo Alf agrario , il 
quale mentre pone y cbe di questi quattordici gra- 
di , l’un fia maggior dell’altro diece uolte ; fi di- 
fcofta molto dall* opinion de* Vitagorici , i quali 
trattando dell* Armonia celejle ,fon coflrettia 
porre uarie proporzioni di lontanante fra un eie 
lo & l’altro . Et è rotondo queflo grado pari- 
mente come il primo . perche ejfendo elemento 
graue >per naturale inclinatione , s’qccofla quan 
to piu può al centro y e tr Quando la terra roton- 
da y che l’impedìfce , la cinge e circonda . E fe 
la parte dell’habitata terra , non fi uede couer - 
ta dall* acqua y fi cagiona da qualche rifletto , il 
quale tirando feco molte operationi , mi Ipinge 
a raccontarne alcuna . Vuole il Conciliatore y 
che la parte habitata fia feouerta , perche la 
terra non è uguale in tutte le fue partiy per ejjer 
in alcuni luoghi cauernofa , & in alcuni altri den 
fa . Tercioche effendoui quefta diuerfità y ne fie- 
gue, che maggior graue^a fia ne* luoghi denfi y e 
pieni y che ne* uoti y e cauernofi . onde non ejfen- 
do la terra ugualmente graue, fa di me fiere che 
fi mettano due centri , cioè uno della graueiga * 
& uri altro della grandezza . E perche l* acqua, 
per effer graue , de fiderà di fender al piu baffo 
luogo che può ; per queflo , poco curando fi del 
centro della gronderà j fene concai centro 
della graue'^a y& a queflo quanto piu può fi 
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avicina » perche effo è vero centro del mondo.On 
de rimane /coverta la parte babitata 9 perejfir 
cauernofa e leggiera . Ma perche quella opinion 
prefuppone che la terra ne* luoghi fiouerti fia 
cauernofa » e ne gli altri piena . il che fora ne - 
ce/fario che dal Conciliatore fiprouaJfi;per que 
flo buttandomi l' batterla folamente riferita , ne 
dirò un'altra degli Aftrologi . Cogliono cotto - 
ro , che intorno al Volo fiano alcune ttelle , le 
quali influifiono in quella parte di terra grandi f- 
fima ficcitày e che per ciò l'acqua non la cuopra • 
e che I e tali ttelle dal detto Volo fi partijfiro » 
fubito fi farebbe un diluuio uniuerfale . Alla 
quale opinione io non m'accotto , per non ejfir 
naturale > fi come nò anco m'accofto a quella del 
Butto , e di molti altri > i quali dicono , quella 
parte babitata ejfer fcouerta perla commodità 
degli animalhpoi che è piu totto di tbeologo } che 
di tìfico . Alcuni altri dicono che la terra ha tre 
corteccie , cioè una infima , la quale è pura ele- 
mento ; l'altra è me^ana, nella quale , e per me •* 
5 fo della qual pafia C acqua . La ter%a è la cor- 
teccia di fopra Sfatta fida e ficca > per il calar 
del Sole 3 che di continuo la percuote . e fatta 
quefia diuifione > inferifeono che l'acqua cuopre 
tutta la terra in quanto alla corteccia di me%o . 
E quefia fantafia 3 a mio giudicio , è nana . poi 
che cottoro non rendono ragione 3 perche il retto 
della terra fia coverto dall'acqua nella cor tee* 

tì itti 
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eia di /opra* per'queflo piu naturatmentee 
con maggior verità parlando , dico, che per nul- 
l' altra i caufa 'fr utde feouerta quella parte , jh 
non perche è calda , per conto di molte uene e 
minere di folfo;& altri caldi (lìmi uapori , che 
ui fono , i quali fcaldando e difeccando V acqua , 
che lacuopre , laconuertonoinaria, non altri- 
menti t ebe fa il fuoco , quando ui fi accofla il 
uafo pieno d'acqua ; che per il continuo fervore , 
tutta in uapore & in aria la.rifolue . e che nella, 
detta parte filano minere fulfuree, e caldi fiimi 
vapori, fe ne ue de ognidì chiara ifperien’ga in 
molti luòghi, e mafiimamente nella region di 
'Klapoli e di Tozzolo , doue , oltre che fi ueggo « 
no cocentifiimi bagni, e fi fente grandifìimo pu^ 
yodi folfo; ogni tanti anni fi rompe la terra, e 
fannofi marauigliofe uoragini e fcijfure . Di mo- 
do che ho fempre io detto, fi come bora anco di- 
co, che quei luoghi di qui a poco tempo faranno 
disfatti dal fuoco , poi che continuamente ui 
abrufciqr fotto . Quantunque la uoragine,che 
fu cagion della morte di Vlinio Veronefe , e quel 
la ancora , che a * tempi miei ho uifta in Tozzo- 
lo , loro fia Hata di non picciolo giouamento • 
concio fia , che sfogando in tal maniera il fuoco > 
ha perduta gran parte della furia . Maguardifi 
pure ìqapoli , che tal difgratia non auenga nel 
luogo, oue ella fiede ; perche fi come altre fa- 
tela natura ha giocato con la fortuna > con ce - 
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fiere e pietre ; co fi ( non auenga pero mai ) con - 
■uertendofi di tanti ambitiofi il fumo , in fumo » 
// farebbe il giuoco con intieri palaci , e pom- 
fofifiimi ftgnori . » • : 

Dell'origine delle fontane e fiumi . Cap. 1 1. 

»kV«C\ ~ * * ilL* ir « Jr* -*r 

-TV 4* Entre del primo grado ragionai , non 
J^V JL »ol fi dir a V.S. dell' acque , che dalle 
fue cauerne nafcono, perche qui me'l rifèrbai. Or 
dunque lafciando Vlato : il qual uolea che il prin 
àpio loro foffe il Tartaro , che è nel centro det- 
ta terra, & Alberto, che dicea,le fontane e 
fiumi uenir dal mare Oceano, t tacendo ancorati 
penfiero di Seneca , al quale parue la terra con- 
uertirfi in acqua , e Ai molti altri antichi pari- 
mente , i quali ( come dice Ariflotile) uariamen 
tene parlarono ; ui dico -, che due fon l'origini 
dell' acque , l'una > fon le reliquie de' diluuij , e 
delle pioggie , raccolte ne' catternofi luoghi . l'al 
tra è l'acqua , che di continuo fi genera \ otter- 
rà . E perche il dir come le dette' reliquie riman- 
gono , farebbe fouerchio » per efjer cofit molta 
chiara ; per quefto, Inficiandolo » mi rììiolgo a 
dichiarami il modo , come l'acqua fi generi 
fotterra , per ejfer cofa non meno diletteuole ai ' 
intendere , che neceffaria al prefente propoli- 
to . Douete dunque fapere>cke l'acqua fi gene- 
ra fotterra nel mede fimo modo, che fi generai 
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mirarla > conciofia che fi come il calor del Sole 
muoue e tira in fu i vapori, e la freddezza del - 
Variagli condenfa, e fanne pioggia ; co fi anco- 
ra il medefimo calore penetrando fitto terra > 
muoue e tira i uapori alle grotte e cauerne , eia 
.freddezza di quelle gli ingrojja e conuerte in ac 
qua . e di quindi auiene la cagione > perche mol- 
. ti fonti e fiumi fon perpetui, perche fi conti- 
nuamente i uapori fono tirati alle concavità del- 
la terra , dal calor del cielo , onero da per loro 
ui afcendono , acciò le grotte non rimangan ua - 
tue ; bifogna che continuamente ancora fi generi 
V acquaie per configuente che di continuo corra- 
no i fiumi . Onde falfa è V opinion di coloro,che 
dicono le détte fontane e fiumi generar fi fila- 
mente dall 7 acque piouane raccolte nelle cauerne 
della terra: percioche non fi pofiono in tanta 
quantità raccogliere , che baftafie a far filmile 
effetto . E può fi anco di quindi inferire la f aufa , 
perche alcuni fonti e fiumi non fimpre corrono . 
perche fi i perpetui fimpre firgono per la per- 
petua generation dell'acqua , che gli nodrifce; ne 
fiegue 3 che i non perpetui nafcono in luoghi fic- 
chi , e non molto cauernofi , e ne' quali per alcu- 
ni accidenti non fi genera , nè raccoglie di con- 
tinuo acqua . E quando V.$. mi dicefie ,fe i ua- 
pori pofiono generar l'acqua , a che giovano le 
reliquie de' diluuij t le rifionderei , che danno il 
principio 9 e poi porgono non picciolo aiuto ; per- 
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cloche con la fredderà & bumidità loro ingrof 
fano i uapori , acciò piu facilmente in acqua fi 
corner tano . E fe piu oltre pajjatido dicejje , che 
b piu uerifimile che i fonti e fumi fi facciano 
dall' acque piouane raccolte, che da' uapori con- 
gelati nelle grotti , perche in qual grotta può ef- 
Jer mai tanto uapore , che baffi a far un Tebro % 
un* Arno ,un To , e tanti altri fiumi grandi fi- 
mi ? Le direi , che tanta acqua non fi può tutta 
in un luogo generare » ma generandofi in molte 
farti le gocciole , rifudano poi peri pori della ter 
ra,& in un luogo fi riducono , e ridotte pofcia, 
fanno il fiume , aprendo con la loro furia , la 
corteccia della terra . e che ciò fia il aero , ue- 
drete che tutti i grandmimi fiumi nafcono dalla 
falda e radice di qualche monte a Iti fimo , nelle 
cauerne del quale generandofi le gocciole , e ri- 
ddando per i pori , fi riducono in baffo . Vede fi 
queflo in Afta , che dal monte Varnafo » oltre al 
fonte Caflalio , nafcono fiumi grandi fimi, fi co- 
me è l'Indo, il Choafpe , Araffo -, B altro , e mol 
ti altri . Vedefi anco nella noflra Europa , che 
dal monte Tireneo naj'ce il fiume Iflro , hoggi 
chiamato Danubbio, il fiume Tartefo. Vedefi 
in Egitto , che dal monte Argento nafce il 
lo . e fimilmente qui ritorno .pofiamo noi mede 
fimi uedere , che tutti i fiumi cofi nafcono . onde 
douenon fon monti, non fono acque, il che chia 
ro fi uede in Tuglia , per effer ella tutta piana • 



IL SECONDO GHotDO 
e fe alcuna uolta uediamo che nafce il fiume da 
qualche palude , non è per altro , fe non perche 
la mede finta palude sìa fiotto il monte 9 ouero ad 
alcun' altro eminente luogo * 

_ **■ . \ * < •• % •* v ,w .** Mt’X'V* •* r y 

Della caufa, perche i fiumi , fonti , mari , e Sla 
, gni fi mutino d’uno in altro luogo. Cap. Ili . 

: \ *« ^ *f ■ wj)- - •••• C v S v . * ' * 

N O» nò laficiar di dir a V.S. la caufa, per * 
la quale i fonti , fiumi , Slagni , e mari 
mutino luogo ; perche già fi legge , & anco m ? 
tempi nofiri habbiam ueduto noi > che la terra 9 
per doue pajfiaua il fiume > o doue era Slagno » o 
fonte , è diuenuta pecca, & aridifiima . e per il 
contrario , doue è Slata aridezza grandi fi ima > 
fi è fatto il fiume. E per poter meglio impri- 
merai nella mente ciò, faccio quefio prefiuppofloé 
Tutte le cofie di qua giu hanno i loro preferiti 
e determinati tempi . e ciò fi uede manifejiamen 
te nelle piante , e ne gli animali : percioche t 
quelle e quefti hanno il loro principio , accrefci- 
mento , Slato , e declinatone : Laonde tenendo 
quefio ordine , e corjo , le parti della terra , non 
deue ejfiermarauiglia , fe cominciando alcun luo 
go a farfi humido, comincia iui a far fi il fonte » 
o fiume, il quale dopo il Juo determinato e pre- 
ferito corpo y uenga meno . Eper non lafciarui 
l'animo foffefo , uò dirui \wco , che fimili muta 
tjoni najcono dal mouimento del Sole : percioche* 
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alcuna uolta con efjo s' accompagnano cofiellati 0 
ni , che han uirtu di raffreddare qualche parte 
della terra;e tal fredderà a poco a poco ingrof 
fa y e condenfa l'aere , che nelle cauerne di quella 
parte ftà rinchiufo , e finalmente convenendolo 
in acqua , ne fa fiume , 0 fonte , o rnare , 0 aU 
tro flagno , il quale tanto tempo dura , quanto 
la coflellation promette, e perche la natura mai 
non uien meno a fe fiejja; per quefio manc andò 
tal coflellatiune , ne produce un'altra , che ha 
ftmil corriffonden’ga con qualche altra parte 
della terra , & in quefio modo , difeccandofi 
l'acqua in un luogo ,fi genera in un'altro . e con 
tal circolo la bella natura uà la fua Jfecie im- 
mortalando . 

& alcune differente d'acque. Cap. 1 IIU 

H oinno tra loro l' acque non poche diffe- 
rente , perche una è piu leggiera duri al 
tra . e quejla differente nafee dal luogo , per il 
quale elle p affano , concio fia , che correndo una 
per luogo fecciofo , donde piglia molto di terra » 
diuenta greue ; & un altra per luogo puro, don- 
de piglia molto d'aria, diuiene leggiera. Mcuna 
è dolce , alcuna è J alfa , 0 amara , 0 acétofa . e 
ciò medefimamente fi cagiona dal luogo, perche 
ejjendo efjo di qualità f alfa , rende l’acqua fal- 
fa 9 e di amara , amara , e uà decorrendo • e dal 
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luogo ancora nafce , che alcuna acqua fia bitu- 
minola y fi come è iliaco ^Iphaltite , nel quale 
per la fua uifeofità , Tlinio ne fa fede , non fi 
fommerge cofa alcuna, alcuna acqua he ipe- 
fcinel mego; e*r alcuna altra gli ba nella mar- 
. gine . e la caufa di ciò fi dimostra in questo mo- 
do , L'acqua è corpo mifio ( non parlo bora del- 
l'acqua i come puro elemento ) onde bifogna, che 
in parte fi corrompa , e perche fon uarie le mi- 
sture , è neceffario che uarie anco fiano le cor - 
rottioni y e confeguentemente uarij gli animali, 
che di quelle nafeono, E perche uarij ancora pof- 
Jono ejfere i luoghi t ne ' quali le dette corrottioni 
fi fanno ; per queflo facendofi nella margine 
dell'acqua , in quella fi nodrifeono i pefci,fi co - 
me fi mantengono nel fondo ,fe per auentura in 
ejjò fi generano . quantunque fi può dire anco- 
ra che fi riducono i pejci nel mego , perche fin- 
tono , forfè yuicino la terra qualche cattino y & 
ad efii contrario odore , ouero dal mego figgo- 
no alia margine , per la inedefima cagione, al- 
cune acque conuertono in pietra , o in ferro qua 
dunque èofa > che ui fi gitta , e fece di ciò efpe- 
rienga l'Imperador Federicoy in un fonte di Go- 
thia , che ponendoui un guanto foggillato , e te- 
nendolo mego dentroy e mego fuori ; fi uide chia 
ro , che quella parte , che era fiata dentro deir 
l'acqua ,fu conuerfa in pietra , e l'altra , che ri - 
maje fuori ( fecondo Alberto riferifie ) reflò 
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er<*.e <fa/ medefimo luogo nafte; per 
che bauendo uirtù di generar pietre, o ferro,non 
deue ejjer marauiglia fe l’ acque fan fintili effetti, 
alcune acque non fono uniformi & uguali , per- 
che nella fontana di Gioue H anione , l'acqua il 
giorno è fredda , e la notte bolle . Et in certe 
parti d’Etbiopia è una acqua , chiamatali fonte 
del Sole , la quale è dolce , e nel me%o giorno b 
molto fredda , e poco dapoi e tepida , & a me%a 
notte bolle ,e diuenta amarifiima.E quefla uarie - 
tà io per me ad altro non faprei attribuire, che al 
mouimento del Sole , conciofia che mouendofi 
egli di continuo , rifguarda la terra ogni bora ua 
riamente . onde per il uario affetto , che ha con 
il fonte ; può generar fotterra uarij uapori,ciob 
hor lottili , hor crafii > hor piu , hor meno mi - 
fchiati con ejjalationi ,i quali facilmente poffo - 
no uariare il colore , & il fapor dell'acqua . E 
perche in determinati tempi il Sole tiene quelli 
affetti uarij con il fonte ; per quello in tempi de 
terminati ancora , quefte mutationi fi fanno . 
^Alcune altre acque mutano i colori , & in jltan 
ària fon due fiumi , de' quali l'un fa le pecore 
bianche , e l'altro nere , quando talbora della 
lor acqua beuono . EtinVontob il fiume A Sla 
ce , il quale inonda i campi , e quelle pecorelle , 
che in efii paftono , generano il latte nero . Et 
* Annotile dice > che il fiume Tfitiro , quando 
della fua acqua beuono* fa, generar gli agnelli 
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fieri . e di quelle diuerfità rende conto il mede fi - 
mo ji rittotile nella, de cima particola de' fuoi 
Troblemi , doue attribuendo la bianchezza al- 
l'humidità e freddezza dell'acqua , e la nerez- 
za alla caldezza > dice , che beuendofi- l'acqua, 
fredda , e con il nodrimento portando fi alle par- 
ti eftreme , la freddezza & humidità di quella , 
rende la pelle lucida > trajparente.y eperfpicofa y 
cnde fatta bianca , produce i peli bianchi .per- 
che 9 come ho detto , ogni animai genera i peli dì 
dolor conforme alla fua pelle 3 faluo l'huomo . c, 
che beuendofi l'acqua di qualità calda , e portati 
dofi co'l nodrimento fimilmente alla pelle s ren- 
de quella ofeura e nera, fi per l'adufio e terreno 
vapore, che ui è mifchiato ; e fi ancora per Cada 
filone che nella rnedefìma pelle fa con la fuacal 
dezza . E quelle mutationi facilmente pojjòno 
accadere aliepecore 3 & alle capre ,per ejfer el- 
leno humide .. Alcune altre acque accendono il 
fuoco, e uedefi quello effetto in Dodone : per ciò- 
che V àcquay chiamata il fonte di Gioue accende \ 
le faci eflinte . Et in Schiauonia un fonte fred- 
do accende le uettii che fopra uh fi (fondono . 
eque pie & altre filmili marauigliofe cofeyperche 
fon contro della T^aturay penfo douerfi attribuir 
piu toflo auirtìt telette e*r* occulta , che a n atu- 
rale . Et accioche mi intendiate > ecco quefie po- 
che parole . Ogni corpo comporlo ha dueMirtù y 
9 qualità, fi come egli attrologi & i filofofi han 

prouato , 
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prouato , delle quali luna uiene dalle stelle , e 
chiama fi celefte , e l'altra nafte dagli elementi , 
e chiama fi dementale . e la ragion > per la quale 
quefte due uirtù > o qualità , come ho dettOy fra- 
no ne' corpi componi > è quella ; ch'ogni corpo 
mifto è effetto degli elementi , e del cielo . onde 
fe da gli elementi tira la uirtù dementale , mag- 
giormente dal cielo può tirare la celcfle , poi che 
i detti corpi dipendon piu dal cielo , che da gli 
elementi.Tercbe , come ben Trocolo dice , la cait 
fa uniuerfale opera piu della particolare . e tali 
uirtù fi ueggono manifeftamente nel reubar ba- 
ro . poi che con la dementale , accrefce la collo - 
ra 3 per la fomiglianga, che hanno nella caldegg- 
ia e ficcità . e con la celefte , la fcaccia . Si ueg- 
gono ancora nelle pietre pretiofe : percioche tut- 
te i per la qualità de gli elementi , hanno uirtù 
di raffreddare , coftringere , e difeccare , e per 
la uirtù cele (ì e nelle loro anioni , han molte dif- 
ferente : perche il diamante pofto fopra la ca- 
lamità , impedifce la fua potenza, e uale contra 
la pagaia . L'Ametifto prohibifce la imbria w* 
cbegga, il Berillo fana il dolor del fegato . epa 
rimente per l' altre difcorrendo , fi ritroua che 
hanno uirtù grandi [lime . Et applicando quello 
cofi picciolo difcorfetto a quello t per il che fu 
fatto , dico che l'acqua ej/endo compojla , non è 
marauiglia fe per la uirtù celefte produce effet- 
to contrario alla uirtù degli elementi . 
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Della falfe^a del Mare . , • • . Cap. V • 

. 

H Ora io parlo della falfexga del mare * 
ma inan%i che alla concbiufione arriui > 
/à di mefliereche ui narri le caufe de' fapori, ac - 
ciò piu fi faccia manifeflo quello , che ui intendo 
di moflrare. Sono elle > per dirle fuccint amente, 
due , cioè il f ecco terreo mifchiato proportiona - 
tamente con l'humido acqueo , e è cawyà 
materiale . & il calor naturale , come caufa ef- 
ficiente . & hanno quefto ordine tra loro ; che 
quando il detto calore mifchia ugualmente l'hu - 
mido co'l f ecco terreo , fi fa il fapor dolce . Ma 
quando l'humido , per la debolezza del calore > 
non ben fi mifchia con il fecco , fi fa il fapore 
acerbo , come fi uedene' non maturi frutti, e 
quando il calore è forte di modo , che mifchian - 
do l'un con l' altro »abbrufcia il terreflre fèccoj fi 
fa il fapor falfo.e pajfando piu oltre l' adustio- 
ne , fi fa l'amaro; percioche il fapor falfo , 
amaro » non differirono per altro , fe non per- 
che il fecco terreflre è piu abrufciato nell'amaro 
che nel falfo . Ho uoluto dir questo per cauarne , 
che a far il fapor falfo , fi richiede che con Chu - . 
mido fi mifchi il terreflre fecco aduflo,& abbru 
fidato . e dico aduSìo > perche l'acqua intorbida- 
ta con alquanta terra , la qual non fia adufìa > 
non è falfa, fi come farebbe falfa quando con 
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cenere , o calce s'intorbidajfie . E fe V . S. dicef- 
fe , che uuol dire , che queflo [ecco terreflre 
adufto , e mifichiato con l'humido , rende tal fa- 
por e ? Io le ridonderei ( come A rifiorite dice ) 
che la fialfieg^a mene dalla mdigeflione di quella 
cofia , che fi mifchia con l’humido . E perche la 
detta parte terreftre , neWattion del Sole rima - 
ne indigefta ; per quefto mifchiandofi con l’bttmi - 
do , fa il fapor fialfio . e che fia ella indigefla , fi 
pruoua in quefto modo . Il calore operando nel- 
la parte terrea , rifolue e diuide da quella tutta 
la parte fiottile . onde rimanendo lagrofifia, come 
ribella , e che dal detto calore uincere , e digeri- 
re non fi laficia ; meriteuolmente è cruda , & in- 
digefta . 7S(è per altra che per tal ragione l'ori- 
na , la cenere , la calce , & il fiudore , fono fialfi. 

E fin qui penfio d'hauerui detto le caufic della fiat 
fiegga in uriiuer fiale , hor uengo ad applicarle al 
mare in queflo modo. Il calor celefte di continuo ; 
percuote la terra . onde muoue e tira da ejfia i fu 
mi, chiamati efifialationi , e di cotali ejjalationi 
fi fanno due par ti, cioè le fiottili e le grojje . le 
fiottili dunque laficiandofi dal calor uincere e di- 
gerire ; fi conuertono in aria . e le gr offe , lequa- 
li neramente fono ejjalationi, rimangono indige - 
fte, come ribelli del calore in quello ifleflo modo, . 
che riman la cenere nel fuoco , la qual cantra - 
filando con la fiamma, e non laficiandofi da quella 
uincere e rifioluere > rimane indigefta , e per ciò . 

1 i \ 
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tanto quelle , quanto quefla , fono falfe. Or que- 
fte dunque ejfalationi , tirandofi dal calor del So 
le , fin alla feconda region dell'aria , e mifcbian 
do fi con le pioggie , ouero , come jLuerroe fog- 
giunge , ripercotendofi dal freddo della notte , e 
difcendendo al mar e , fanno l'acqua falfa , come 
elle fino . e che fila queflo il uero , jLrifiotile ne 
mofira certi fiimo fegno s che fe dentro il mare 
fi me tt effe un uafo di cera oppilato di modo j che 
acqua del mare entrar non ui potejje , quelle goc 
ciole , che per i pori della cera rifudaffero ; diuen 
tarebbon acqua dolce da poterfi bere , percioche 
nel pajjar fi fpogliarebbon di quella parte adu - 
fta i che era cagion della loro /difesa. E quan- 
do diceffe alcuno , che fe quefla opinion d' JLri- 
fiotile foffeuera, ne feguirebbe che l acque pio- 
vane foffero falfe , poi che con effe le dette effa - 
lationi fi mifchiano ; e ne feguirebbe ancora che 
i Stagni , le paludi , & ogn’ altra ftmil acqua 
foffe falfa , poi che le pioggie in loro ancora ca- 
dono ; logli direi , che nelle pioggie non fi cono - 
fce falfc^a, perche hanno in effe molto del dol- 
ce ; onde fi uiene a confondere , e coprire il fai - 
Jòy il che non può dir fi del mare; percioche la par 
te dolce gli è rubata dal Sole . E fe alle paludi e 
Stagni , le pioggie non fanno il mede fimo effetto , 
che fanno nel mare , è perche le paludi e Stagni , 
altre acque ferme , non han fluffo e rifluJJo> 
o altro notabil movimento , per cagion del quale 
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fi poteffe mifcbiare per tutto , la parte dolce e 
fi alfa della pioggia ; la onde non mefcolandofì , ri- 
mane nella fuperficie , dalla qual facilmente il 
calor del Sole e delle Sielle, coft Cuna , come Cai 
tra tira e rifolue , il che al mare non attiene ; poi 
che il fuo grandifiimo mouimento è caufa che la 
pioggia fi mefcolidi maniera con C acqua [otto 
fi opra , che il Sol ncn può tirando , rifoluerla , e 
tirando , altro non tira , che alcuna parte dolce 
del mare, come che è cofa aWattion del S ole piu 
conforme . 7s(è fi può dire , che i fiumi correnti 
bauendo mouimento uelocifilimo , debbiano efier 
falfi * Ver eh' eglino correndo per fopra la terra , 
fi purgano di quella parte terreftre aduBa , la 
qual dalle pioggie ricettino. e fi potria dir anco- 
ra che le paludi , Bagni , & altre fimili acque, 
effendo circondate da’ monti , non fono battute 
dal Sole , coft come è battuto il mare , il quale 
non ha montagna attorno , che gVimpedifca il 
Sole . onde i detti Bagni e paludi non perdono la 
parte dolce , la qual cuopre la falfa , per la po- 
ca dimora , che ui fa il Sole ; ma nel mare per 
il continuo percuoter del Sole fi diuide la parte 
dolce . e per quefto riman la falfa . Tyè , a mio 
giudicio , ^Alberto Magno intorno a queBa ma- 
teria , difje cofa degna del diuinifiimo fuo inge- 
gno , lafciando fcritto , che il mare è falfo per 
la mifchianga delle ejfalationi tirate dal Sole, e 
dalle Belle , dalle infime e terrene parti del ma - 

l iij 
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re . Imaginauafi egli che dalla fuperficie del ina 
re il Sol tir afte il uapore 3 che genera la pioggia , 
e che dalla parte infima , e terrena , tir affé la ef* 
fai at ione 3 che fa l'acqua J alfa . Ts{pn difle di- 
co 3 cofa degna del fuo ingegno : percioche non 
uedo il modo 3 come i raggi del Sole pojfano tirar 
’l’ejjalationi di cofibafli luoghi , poi che non ut 
penetrano con quella caldera , che farebbe ne 
'cejfaria per la adujlion di quelle partii fi come 
conl'ijperiengain mano da' marinari fi fa fe- 
de . Et oltre a queflo , fe nel fondo del mare non 
' è lume 3 come ui può armare il caldo del Sole 3 e ’ 
delle bielle 3 il qual fa di meHiere 3 che con il lu- 
me fi accompagni $* Ma non uh negar io 3 che i 
"Platonici non h ab bian forfè detto bene 3 affer- 
mando la falfeg^a del mare cagionarli da' mon- 
ti di fale 3 che dentro ui fono , conciofia che fa- 
cilmente potrebbe effer cofi : perche ,fe in terra 
fcoperta quefle minere fi ritrouano , leggiermen 
te ancora in mare ritrouar fipojfono . E perche 
della /difesa del mare fin qui fi e ragionato fe 
condo la uerità 3 per queflo uanamente ne dijjero 
Diogene Mnafiimene 3 uole do che il marefojfe 
falfòi non per la mejcolanga delle eJJalationi 3 ma 
folamenteper cagion delle Sielle , le quali rifoU 
ueano la parte fiottile 3 e lafciauano lagrojfa:per 
che in queflo modo ogni acqua 3 che bollìffe , di - 
uentarebbe falfa ; poi che per la attion del calor 
ilei fuoco, il fottìi fi f epura dal groffo ,il che 
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non fi uede accadere . £ ballandomi qucflo , «cti 
go 4 / mouimento del mare . 

< De/ movimento del mare . C*/>. ^ 7„ 

M Vouefit il mare per tre forti di mouimen 
ti , delle quali la prima fi chiama tre - 
pidatione , la feconda fluttuatone, la ferina 
flujfo e reflujfo . Il primo mouimento è commune 
a tutti i mari, e fi fa da Settentrione ad *Aufiro, 
fi perche la terra in Settentrione è piu rileuata , 
che non Un Aulirò , per conto de * molti fiumi 9 
che ui nafeono , i quali menando feco molta are- 
na ,fan quel luogo piu alto , e fi ancora perche 
il Sole ejjendo piu gagliardo in *Au(ìro , che in 
Settentrione , difecca piu il mare di quei luoghi , 
e difeccandolo , il fa piu baffo , che non è il ma- 
re JLquilonio . E ciò fi intenda quando non ui è 
qualche impedimento ; c ondo fi a che fe in alcu- 
na parte d'^Auflro correffero molti fiumi , i qua 
li accrefceffero quella parte di mare , bifognareb 
be che da quel luogo il mouimento fi faceffe al- 
la contraria parte , nella quale il mare è piu baf 
fi. E fimilmente ancora fe alcuna parte di ter- 
ra foffè piu alta in * Auflro , che in Settentrione. 
Jl fecondo mouimento chiamato fluttuatane , fi 
cagiona dal uento , fi che fi muoue l'acqua in 
quella parte , alla quale il uento la mena .Il ter 

detto flujfo e refluffo è proprio mouimento del 

• • •• 
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mar Oceano , nel qual chiaro fi uede , che fei 
bore manca , e fei bore crefce C acqua . E perche 
molti leggiadri (pirici han trauagliato per tro- 
ttar la cagione , perche ciò fi faccia ; per quefto 
non mi par fuori di propofito il riferire alcuna 
delle loro opinioni ; e tanto maggiormente mi ere 
fee la uoglia di farlo , quanto che fon certo, che 
il fentir tanti uarij capricci , farà a y. S. di non 
picciolo diporto . Tarmenfi dicea , che la Luna 
con la fua influenza gonfiava & accrefcea fei ho 
re il mare , quanto potea accrefcerfi e gonfiarfi; 
e che poi fei altre bore lo fgonfiaua e menoma- 
va, e uolea queslo effetto non far ft per uirtu del 
lume della Luna , perche quando ella fi ritroua- 
va fotto terra , il fito lume era impedito, fi che 
non potea fare cotale effetto. Tsfb anco farfi per 
uigor del fuo mouimento , perche quando ifa , 
come ho detto , fotto terra , non toccaua il mar 
di fopra , con il mouer fuo . Volea dunque che 
la Luna caufaffe il fluffo e refluffo con l'influen- 
za . .Auerroe era di parere che la Luna co'l mo 
uimento e lume fuo\, fallando i mari , e l’ infime 
loro parti ,gener affé una effalatione , la quale fe 
fi generaua quando la Luna afeendea alla fom - 
mità del cielo , mouea il mare uerfo Ulti, e ft fi 
generaua quando la Luna difeendea dalla fom - 
mità del cielo all' Occ afo , mouea il mare per il 
contrario , & in tal modo rendea ragione del 
fluffo e refluffo egli , come nella Jua Tarafrafi 
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fi legge . Ma perche A Ibumagar a ferma con 
gli occhi iflefli hauere oferuato , che il flufo e 
refhffo del mare , non corrijponde al mouimento 
diurno della Luna ; per quello falfa mi pare di 
cofloro la opinione . e fimilmente di Alberto 
Linconienje , d'Alberto Magno , e di Tlinio , i 
quali a quella opinione s' accontano . Alcuni dif- 
fero che ne era caufa il Sole , il qual facea bolli- 
re il mare . e quefla opinione è anco falfa : per- 
cioche fe nera fojje , ne feguirebbe , che tal boi 
limento cominciale fempre quando najce il S 0- 
le , il che airiferienga non corrijponde . Alpe- 
tragio l'attribuì al fermamento , uolendo che il 
mouimento di quel cielo fofe flato caufa del 
flufo e re flufo . e cotal fantafia è pure uana , 
perche ne feguirebbe > che fofe ordinatamente 
Jempre da Leuante a Vonente . Alcuni altri han 
detto , che i mari Occidentali , ne' quali fi fa il 
flufo e reflufo, fono bafli nel mego , & alti ne * 
liti , onde per l' altezza de' liti corrono l' acque 
al me%o , e perche nel mexp poi da loro iflejje, e 
forfè ancora da' monti , che ui fono ,fi ripercuo 
tono ; per quejlo ritornano un'altra uolta a' liti, 
e co fi uogliono , che ogni fei bore fi faccia tale 
effetto . il qual penfiero , per la medefima ragia 
ne è falfo , per la quale fon flati fai fi gli altri . 
cene io fi a , che fe fofe nero farebbe il flufo 

e refluflo fempre in tempi determinati > ma non 
uedendofi tale ordine, (enioebe alcuna uolta piu 
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pYefto , alcuna uoltapiu tardi ,fi fa ; fi conciti 
de qucjlo parer non ejfer uero . e per ciò dopo di 
bauer un peggo , qua fi uagando , ragionato ; 
uengo alla uerità del fatto , dicendo in quefio 
modo . T utti i corpi mifli , come ho già detto di 
1 opra , ban due uirtù , o fatuità ; cioè una de gli 
elementi, come caufe particolàri , & un'altro, 
dal cielo, come agente uniuerfale. e quefio fi ue- 
de chiaramente ne gli humori , concio fia che lo 
collora , per uirtù de gli elementi, fi muoue in 
fu, per ejfer leggiera ; e per uirtù del cielo, fi 
muoue di tergo in tergo giorno.Et il flemma per 
uirtù degli elementi , fi muoue in giù , per efjèr 
greue ; ma per uirtù del cielo fi muoue ogni gior 
no. E parimente degli altri humori , e di qual 
fi uoglia altro corpo mifto dicendo , concludo che 
in ciafcuna cofa compofta , le dette due uirtù fi 
trouano , quantunque a noi nafeofle fiano , con 
le quali poffono far diuerfi effetti . La onde effen 
do l'acqua del mare Oceano miHa , bifogna , che 
dagli elementi riceua una uirtù , e che dal cielo 
ne tiri un'altra . Si che non deue efler maraui- 
glia , fe per uirtù de gli elementi fi muoue in giù , 
per ejfer graue, e per uirtù del cielo fi muoue col 
fluffo'e reflujfo ogni fei bore . Qjieflo dico ben io, 
che quando V . S. uoleffe fapere perche alcuni 
mari ogni mefe una uolta crefcono e mancano ; 
Io farei di accordo con coloro , i quali alla Luna 
{'imputano : per cicche hauendo eUaforga fopra 
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. le cofe bumide ; e crefcendo e mancando una noi 
ta il mefe il fuo lume , ragioneuolmente debbia- 
mo dire , che con ejjo infamemente crefcano t 
manchino V acque , fi come chiaro fi uede ne * 
grand , padelle , cr altri filmili marini frutti • 
E quelle acque piu dimoflrano ciò , le quali fono 
in Occidente . Verche , come ben gli Ajlrologi 
dicono, la Luna può affai piu ne ' mari d'Occiden 
te, che d' Oriente , e per contrario il Sole. E 
qui , per non faftidim , finifco quefta imprefa . 



De* pefci , e del mar roffo , e della J fuma , e per- 
che alcuna uolta paia di color di fcarla- 
ta. Cap. VII . 



S I richiederebbe ch'io parlaffe a lungo de 
gli animali del mare , ma perche bora non 
gli ueggiamo , poi che fotto l'acqua Hanno afco- 
fi ; per queflo m'ifcufo con V. S. Dirò pure , che 
maggiori animali fono in mare , che in terra, per 
la humidità dell'acqua , che gli dittende & in- 
' grandiffe . e la uarietà de' loro corpi nafce dalla 
uaria mifchianxa degli elementi , fi come la ua- 
ria loro figura nafce dal uiuo affetto, che hanno 
con leHelle dell' ottaua sfera . e fecondo che fon 
uarij i cibi, che efii mangiano, ouero fecondo 
che uariamente fi altera il loro humore dal ca- 
lor naturale , come ho detto di fopra , cofi fono 
parimente uarij i loro colori • e queHo bafti per 
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una breue , & uniuerfal cognitione . E quando 
V. S. uoleffc de’ pefci faper alcuna cofa partico - 
lare , potrà leggere Hippolito Salutano , il quale 
fe bauejfe fcritto l’bifloria di tutti , o della mag- 
gior parte de’ pefci, con le figure, fi come ba 
fatto di cento , o ducento, fe mal non mi fouiene; 
baurebbe dato in luce il piu gloriofo uolume del 
mondo . E del mar roffo , che in quella parte di 
Egitto da noi bora fi uede ; ne è cagion l’arena , 
la quale effendo continuamente battuta dal So- 
le , diuenta di colore roffo , onde auienepoi che 
l’acqua fi tinga del medefimo colore . fi come 
fu ben giudicato dal Magno Alberto . Tqb della 
fpuma dirò altro, che quello, che Ariflotile ne di- 
ce, cioè, che l’aere ba quetta proprietà, che quan 
do fi richiude in qualche corpo atto a colorarli , 
produce bianca fpuma , fi come la neue ci dimo - 
ftra , la quale non è altro che fpuma dell’aria > 
che Ha richiufa nella nebbia . Dunque richiuden 
dofì alcuna parte d'aria nella fuperficie del ma- 
re , non deue ejjer marauiglia fe genera la fpu- ' 
ma . E queHa opinione par che da Galeno piu 
diflint arnent e fi dichiari, dicendo che la fpuma 
fi cagiona dalla mifckìanTg di materia humida , 

* di fpirito aereo e uentofo . e tal m\fchian%a fi 
può fare da tre caufe « La prima è il mouiiriento 
queHo fi uede nel mare iHeffo : perciockc efjen - 
doui nella fuperficie congiunto il fpirito uentofe , 
v & aereo con la foftan^a humida dell'acqua j 
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uien di tal maniera l'un con l'altro a mefcolarfi , 
per il movimento del mare , che quell' aere, come, 
dice xA rijlotile , 0 uentofo Jpirito , come dice Ga 
Zeno sgonfiando quella humida foftan^a , fa le 
ampolle bianche , le quali non fono altro che fpu 
ma . e quefto della jpuma del mare detto fia . 
La feconda può ejj'ere il calore , fi come fi uede 
nel uafo pieno d'acqua , quando bolle . La ter^a 
può <j (fere il calore , & il mouimento infieme :.e 
ciò fi uede ne' caualli quando corrono , che e dal 
caldo , e dal moto trauagliati, fanno la jpuma 
in bocca , e per tutto il corpo . Ma bora uà dir - 
ui donde uiene , che il mare alcuna uolta pare, 
rofj'o y come fcarlata . Douete fapere , che il co 
lor purpureo , hoggi chiamato fcarlata , nafce 
dalla mifcbianfa de' deboli raggi del Sole con 
alcuna materia ofcura ; la qual mifcbian%a non 
fi fa nel mare , fe non quando l'onde aliate de- 
clinano ingiù , come ben Theofrajlo dice , & il 
diuin Vortio nella ijpofitione , che Jopra il detto 
Theofrajlo fa , dimojlra . Et acciò piu '.aperta- 
mente quefto fi chiarifca y ecco qui il modo, lì 
mare quando e mojjo e turbato dal uento , le on- 
de fi folleuano , e perche il mouimento loro in - 
sù è uiolento , declinano ingiù , & in cotale meli 
namento l'acqua fi radoppia , e r adoppiandoli 
fi fa denfa e crajja , e confeguentemente nera,& 
ofcura alquanto ; onde per la fua denfita & ofcis 
ret^a , i raggi del Sole , che ui armano j fi fan- 
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no deboli , poi cbe non pojjono penetrare & illu- 
minar l'acqua , per la acquieta denfità & ofcu 
rejga . e di quindi nafce , che il mare diuenta di 
(fatile colore . 

► J • i • - ‘ ? * A , .YY^J J • . v ' ' » v . •> •• 

. Della uirtù dell' acque , e quale fia la buo- 
na » Cap. Vili • 

Calabria fon due fonti , l'uno è Crati, e 
l’altro è Sibari, i quali fanno i capelli d'oro, 
In Ethiopia forìdue lìagni, che fan diuenir pa ^ 
Xp chi ne beue . Colophone , chiamato laco di 
i Apollo ,fa indouinare le perfone. In ^Arcadia 
è un fonte chiamato Clitorio , il quale induce 
in odio il uino . In * Arcadia ancora e un laco , che 
la notte uccide chi ne beue , & il giorno no. In 
Scithia ne è un'altro ■> [opra del quale gli uccelli 
uolando , muoiono . In Afta è un'acqua , la qua- 
le auicinata al fuoco , fi accende. In Terfia ne è 
un'altra , che fa cadere i denti . In Egitto è un 
fiume , che fa cadere i peli della tefia . Viu la di 
Sorrento è il fiume Silari , il quale conuerte in 
pietra ciò che ui fi fommerge. In ùngila è un 
fonte , che corner te in pietra, e ne fu fatta effe 
riempa da Federigo Imperadore , come ho già det 
to di /i òpra : percioche gittandoui un guanto fo- 
gillato , uide manifeflamente che quella parte 
del guanto , che fu tocca dall'acqua fi conuerfe 
in pietra , quantunque altri dicano , che la uirtu 
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di quell' acqua fta di conuertir in ferro , e che il 
guanto fi fiagiain ferro trafmutato.ln Scbia- 
uonia è un fonte > il quale abrufcia i panni , che 
ui fi Jpandono . Il fonte di Gioue Hamone Udì 
è freddo , e la notte bolle . In jltandria fon due 
fiumi 9 de' quali l'uno fa le pecore biancbey e l'al 
tro nere . E ne potrei dir a V . S. infiniti altri di 
uirtà marauigliofe , ma per non moleftarla , uà 
tacergli ; fi come uò tacere ancora la cagionper 
che cotali acque hanno tal uirtìi ; poi che penfo 
di batterla detta di fopra , doue fe mal non mi 
fouiene , d' alcune acque ho refi) ragione natura - 
le y e d' alcune altre ho attribuita la uirtìi al cie- 
lo . E già mi parerebbe di far grandi fiimo torto 
algufto , e finità, no fra ; sio non diceffe alcuna 
cofa dell'acqua , che communemente fi beue 3 poi 
che fin qui fi è diflefo il ragionamento noflro . 
L'acqua di fontana , la qual Ha ifpofia ad Orien 
te è miglior di tutte y pure che corra fopra are- 
na y o pietre , o altra terra y che non fia fango- 
fa y e che non nafca di pietra y . ma pura e chiara 
tofio fi fcaldc y e toflo ancora fi rajfredde , e che 
il uerno fia calda , e la efìate fredda , che fia 
leggiera , e fi digerifca ageuolmente , e non bah 
bia fapor alcuno . Qjuefla dunque è la piu per- 
fetta , come il uecchiarello Hippocrate nel fuo 
libro dell'acqua e dell'aria y e Galeno s' accollò 
tanto a quefto parere , che dijje nel fuo primo 
libro del conferuamento della fanità , l'acqua di 
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fontana ejjer buona a ’ figliuoli , a* giouani , & 
a uecchi. e quefto anco lafiiò fcrittonel libretto 
della bontà dell’acqua , e medefimamente nel fe 
fio de ’ morbi uolgari . E còfi ancora parue ad 
JLuerroe ne ’ fuoi colligetti . 'Perfetti firn a è pu- 
re la piouana , che pioue la eSlate , finga tuoni e 
nembi : perciò che, come tìippocrate dice , il So- 
le tira in fu la parte fittile delle acque dolci , 
e del mare, e fanne pioggia fottilifiima, dolcif- 
ftma , e leggierifiima . E fe alcun uapore di co - 
(a corrotta ui fi mifchia ,fe ne cade in giù, man- 
gi che la pioggia fi generi , mentre fi muoue per 
l'aria . il che non accaderebbe ,fe la pioggia fu - 
bitamente e con tempefta fi facejje . conciofia 
che il Sol non bauria tempo d’addolcire la parte 
fittile , che rimane in aria ; nb anco la parte grof 
fa hauerebbe tempo di cader fine ingiù , mouen- 
dofi per l’aria • Dell’acqua di cifìerne , poggi r 
di Slagni , e paludi non ragiono ,poi che fono a 
par di quefa , tutte cattiue . e la peggior di tut- 
te è quella di neue . Ture chi b fano , finga far 
molta di fferenga potrà bere quella che gli b pre- 
finte , fi come il medefimo Hippocrate dice . Io 
già uorrei intorno a queflo grado, molte altre co- 
fi dirui ; ma perche a noi non fi mofaa altro che 
la fua fuperficie , e ne cela quanto in fe contie- 
ne ; per quefio mettiamo il piede al tergo , 
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Il terzo grado della Scala . 

Della figura ,■ quantità y e diuifione del tergp 
grado , e de' uarij effetti , che in cJ]o fi 
generano* • ■ Cap. U 

' \t .i g 

^ estg grado , doue boraci 
trottiamo , è diece Molte maggior 
del fecondo , come Ito già detto ; 
& ha Jimilmtnte sferica figura : 
percioche , fi come l'acqua /ten- 
dendo al centro per fua naturale inclinatione , 
è impedita dalla fuperficie della terra, nè può 
far altro che cinger e circondar la terra, e far - 
fi tonda ; cofi queflo grado , afeendendo in fu per 
fua natura , è impedito dal fuoco , come uedre • 
mo apprejfo , nè può far altro, che far fi sferico 
e tondo , come è il fuoco . Et è queflo elemento 
allauita noflra tanto neceffario , che fenqa ejjo 
non fi potrebbe uiuere . perche il cuore ne ha 
tanto di hi fogno, che fe per alquanto /patio gli 
f offe uietato il fiatare, fen%a dubbio fi foffoca - 
rebbe il fuo calore . Si diuide queflo grado in 
tre regioni , delle quali la prima è quella , che 
cinge C acqua 9 eÌa terra ,& è alto cinque mila 
e ducento pafii .e tal regione è calda per la ri - 

flefiion de’ raggi del Sole, che la f caldano . la 
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feconda cominciando dal luogo , doue finifce il ri - 
flettimento de* raggi > cioè dalla fine del /patio 
di cinque mila ducento pafii ; fi efiende fin* al luo 
go 9 al qual peruiene il mouimento del cielo * E 
quefta regione è fredda > primieramente perche 
è lontana dall'elemento del fuoco : appre/Jo per 
che il mouimento del cielo non ui arriua 9 & ul- 
timamente perche la rifiefiion del Sole non la toc 
ca. Laterizi alta fin* al termine del fuoco,& 
è calda ,fi per la uicinawga che tien con ejjo ; e 
fi ancora per il mouer del cielo > che folamente a 
quefta region peruiene . & in quefie parti di que 
fio grado fi generano ftupendi effetti > fi come 
jpeffe fiate , quando erauamo in terra > ueduto 
h abbinino , cioè pioggie » grandini > nieui » tuoni , 
comete > folgori , uenti » & altri quafi infiniti e 
marauigliofi jpettacoli > e rumori , che tante uol 
te [ci han fatto là giu marauigliare e temere in- 
fieme * De* quali , uolendo io bora una uniuer - 
falcognition porge rui >fa di mefliere che comin- 
ci in queflo modo . Sappia V\ S. che tutta la ter 
ra ha tre corteccie > come ben diffe Tintone nel 
fuo Timeo . La prima uerfo noi è, come fi uede , 
mefiolata di terra e d'acqua . La feconda , che 
fiegue è minerale > cioè luogo > doue fono le mi- 
nere de* metalli » La terrai è pura terra , nella 
quale è il centro »& il tartaro * E piu oltre p af- 
fando , fdppiatc , che tutta la terra cofi diuifa , è 
un corpo molto aperto e porofo > e che per i fuoì 
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buchi efori non altrimenti efcono i fumi; che 
per i pori de' corpi immani , efce il [udore . il 
che nelle jpelotiche , <& altri concaui luoghi uifi- 
bilmente ueggiamo » E douete di piu fapere , che 
il S ole e le sielle > mentre con i loro raggi percuo 
tono cotal corpo » tirano in fu la parte fattile fi 
della terra y come dell'acqua . Et acciò conofca 
V . S . la differenti » le dico » che la parte fottìi 
che fi tira dalla terra > fi chiama effalatione , la 
quale è calda e fecca . E quella , che fi tira dal- 
l'acqua è calda humida» e chiamafi uapore . 

fi mar auigli alcuno yjenafcenio il uapore » 
eJr effalatione dall'acqua e dalla terra» che fono 
fredde » fiano calde . perche quello loro auienc 
dal Sole , il qual mentre le tira in fu > le [calda {. 
E faputofi quefto » ui dico che tutti gli effettiyche 
nell'aria fi fanno , nafcono da tal effalatione , e 
uapore » come da caufa materiale : percioche le 
comete , i folgori » i tuoni > le Sielle cadenti > & 
altre imprefiioni » le quali per infiammatane fi 
fanno , dalla effalatione fi cagionano . e dal ua- 
pore fi genera la pioggia , la neue » la gr andine » 
e tutti altri effetti freddi , & h umidi. E per di - 
[correre alquanto » bora intorno a ciò uò diruipri 
ma dell effalatione. Qjtefia fa ueder uarie cofe h 
perla uarieta de' luoghi » doue arriua: perche 
effendo tirata dal Sole » fin' all' ultima e fuprema 
parte della region del fuoco » o dell'aria ; & iui 
infiammandoli t fa ueder comete . & arriuando 
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ttta all* infima parte della mede [ima regione , e 
fimilmente infiammandoli , produce capre & al- 
tre filmili imprefiioni . e Je non perviene fe non 
fino alla feconda renon dell'aria, in quc fio modo 
o fi chiude tra i nuuoli , & ini fi estingue r e fa 
tuoni, corrufcationi , e fulmini , onero Rinfiam- 
ma fuori de' nuuoli , cioè nella fiuperfìcie loro , e 
co fi fa lampi fetida tuoni . e fila medefiimaef- 
Jalationc non fi richiude ne' nuuoli , nè anco nel 
la fuperficie s'infiamma, ma fugge il freddo co- 
me fio co trarlo, in quc fi a maniera sella è molta 
te per la fredderà delia medefima regione non 
fi infiamma', genera uento ; ma fi viene ad effer 
circondata dal freddo , e s'accende ,fa le Sìelle 
Cadenti , & altri filmili oggetti , che la notte fi 
veggono, e fi tale ejj'alatione Ria ferma e non fi 
vnuoue , calorandofi alcuna uolta dal lume delle 
sìelie , produce uoragini , aperture , & altre co - 
fi di fimile maniera . Ma fi ella fi ferma nella 
prima & infima region dell'aria , e dalla fred- 
derà di quella fi ripercuote ; allhora fi cade 
in mare , fa la Jalfi^a , come ben dijfi iAutr- 
roe ; e fi cade in terra , fa pefle , & infettioni.E 
fi per forte la ejj'alatione ,fi per la fuagrojje^- 
%a, e fi ancora per la denfitd della terra non 
può falir fu : ma fi titiene nelle concauità della 
mede firn a terra > allhora s' e Ila fi muouecon fu- 
ria , e fi sforma per ufiir fuori , fa terremoti , 
Aperture , & altre Jouuerfioni ; ma mouendo 
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fitto terra da luogo a luogo , Je ella firn fobia 
con acqua , fa bagni , e fe non fi mifebia con ac- 
qua* e per la uelacità del fuo monimento Rin- 
fiamma , allbora accende le partì della terra \e 
produce fuochi tari arei, cenere* Etnie, & altri 
di filmile maniera , fi come chiaramente ueggia - 
mo in To^folo . Hora dico del uapore . Qjiefio 
b caufa di tutti gli effetti humidi e freddi, perciò 
che arriuando fin’ alla feconda region dell'aria * 
fe egli fi raffredda alquanto , fa pioggia ,e fe r 'u 
ceue maggior grado di fredderà , fa grandine ; 
e fe per la freddezza fi congiunge & unifee ,fa 
neue fe quando efjò non arriua fino alla feconda 
• regione, ma fi ferma nella prima, uerfo la ter 
ra , allbora congelando fi nella fuprema parte di 
effa , fa pioggia con le gocciole grandi , e fe mag 
gior congelamento riceue , fa grandini grò (li co- 
me pietre , Ma fe non afeende tanto in alto * e 
fi ferma poco lontano di terra , in questo modo 
fi la freddezza della notte, la quale il congela* 
è poca ,fa la roggiada , e fe è molta , fa la bri- 
na , uolgarmente chiamata gelarne, e fe il detto 
uapore b molto, e la detta prima regione non è 
molto fredda , fa caligine , cioè nebbia ofeura . 
La quale fe è cr affa & ineguale , fa l'arco cele- 
He , quando dal Sole uiene ad efjer illuftrata . e. 
fe il uapor fi mette intorno al Sole, o alla Luna , 
fa la corona . e fe per forte non efee fuor della 
terra* ma fi ritiene dentro le caucrne fue x fa 
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fonti > Ragni , fiumi , e riui . 

Difcorfo del cometa. Cap . IL 

P Ercbe l'impr e fiioni , che in quejlo grado fi 
fanno , fi come fono marauigliofe a ueder - 
le ; co fi ancora fon digrandifiima fodisf anione 
a faperle , per quejlo ritrouandoci qui , non uò 
che mi rincrefca il dir piu difiintamente d' alcune 
di loro s e proprio di quelle che porgono maggior 
marauiglia agli occhi , e fono all'animo di mag- 
gior diporto . E primieramente del cometa . e la- 
fciando da parte le fantafie d' \AnaJ] agora s De- 
mocrito 3 e de' Titagorici Italiani , e fimilmen- 
te d'Hippocrate e d'Efchilo fuo difcepolo, poi che 
lAriflotile nella fua Meteora proua chiaramen- 
te effer falfe ; uengo al uero fentimento . Due 
fon le caufe naturali del cometa y cioè la mate- 
riale 3 e la efficiente . & intendo per la mate- 
riale una effalatione infiammata nell'aria . e per 
la caufa efficiente , intendo alcun principio di 
fuoco, il quale fi poteffe generare o dal mouimen 
to del cielo , o da qualche particella dell'elemen- 
to del fuoco 3 che cadejje alla terga region del- 
l'aria 3 o che per altra caufa ni intraueniJJe . e 
quelle due caufe hi fogna che tra loro filano pro- 
portionate nel feguente modo , TSfpn deue il det 
to principio di fuoco eJJer tanto grande , che fo- 
bico abbrufcia e rifolua la ejfalatione ; nè tanto 
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poco che fubito dalla ejfalation fi eflingua ; ma 
mediocre , e che declini piu tosìo ad un poco piu, 
che ad un poco meno , E l’ ejfalation richiede che 
la parte d'efia , la quale fi rifolue pet la infiam - 
mattone, fia continuamente r inaurata dall'al- 
tra : perciothe fe la prima ejfalation non fojfe , 
dalla feconda , e parimente la feconda dalla ter 
%a, e cofi di mano in mano , riH aurata , il co- 
meta non fi generar ebbe » onero generando fi , 
durarebbe poco , £ quesìo quanta alle caufe na- 
turali baHi . Hora dico il modo, come il cometa 
fi fa. La ejfalation atta ad infiammar fi , come 
caufa materiale , tirata in fu dal Sole , congre- 
gandoli nell'aria , & incontrandoli con alcun 
principio di fuoco , con quelle condition , che ho 
dette 5 Rinfiamma & accende, e produce il co- 
meta , onde chi uolejfe faper che cofa fia il co- 
meta ,fappia che non è altro che accendimelo 
d' effalatione , o per dirlo piu chiaro , effalatione 
acce fa, £ fe alcun curiofo di pajjar piu inangi 
difideraffe di faper per qual cagione il cometa 
rare uolte fi fa »feil Sole fempre batte la ter- 
ra , e tira in fu fempre ejjalationi , potrà ricor- 
rere a Tolomeo nel libro degli apotolefmi,ouero 
ad Albumaigr nel uolume delle gran cqngiutif 
tioni , i quali oltre alla effalatione e principio di 
fuoco , aggiungono alla generation del cometa 
altre particolari caufe , che mofiranq perche ca r 
gion fi fa piu in un tempo che in un' altro» mn? 
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ga che di continuo l’ejjalation fi tiri in fu dal SÓ 
le . io bora non entro in cotal iaberinto > per- 
che farei troppo lungo ; quantunque fi potria bre 
uemente dire a mente de ' filofofi naturali > che 
non fempre fi aduna tanta cfj alaticene in aria * 
quanta bafiafie a far o molti comedy o almeno 
ttn perpetuo : per cioche gran parte dcll efiatatio 
ne fi rifoluein uento , e gran parte ancora fi con 
uerte nella uia lattea , e fimilmente in tuoni , e 
Stelle cadenti . £ lafciando il refio a gli altri 
lAflrologiy potrei già qui finire ; pofeia che quan- 
to Ui'ho detto , mi par che batti per quello , che è 
necefiario a faper fuccintamente del cometa, ma 
perche ilragionamentoè dolce ; & il {oggetto è. 
tnarauigliófo , uòpafiar piu oltre ì e dirai del luo 
go , della forma , del fine , delle (fede , del mo 
uimento , e del prodigio . il luogo (come i filofoft 
cogliono) nel qual fi fa il cometa , può ejjer la 
fuprema parte della region del fuoco , e parimen 
te della region dell'aria . e quando in questi luo- 
ghi fi genera , pare unito con alcuna Stella , co- 
me una barba , o altra fimile cofa . & nlibora 
fi fa il cometa in cotali parti , quando Vejfala- 
tione è tirata da qualche stella errante , o non er 
rante . può effer ancora il luogo del cometa , Un 
fima parte della terga region dell'aria , nella 
qual quando fi genera , non par unito e congiun 
to con alcuna Stella . E feP.S. uoleffe fapere • 
perche piu tofto il cometa fi fa fuor de' tropici* 



DE LLA SCALA. . ’• 77 

che dentro , fe direi che ne è cagione il Sole: per* 
cloche pajfando egli per dentro i detti tropici» 
benché leni di terra molta cfjalatione , nondime- 
no con il fuo calore la rifolue , fi che mancan- 
doli: la materia, non deueejftr marauiglia ,fe 
non ui fi fa cometa . e di quindi può anco nafcer 
la ragion , perche piu toflo di primauera e d'au- 
tunno fi fanno i cometi , che in altri tempi : per 
cioche in tali Cagioni , per la de ho legga del ca- 
lor del Sole , fi muouono feffalationi, e non fi ri* 
foluono y il che negli altri tempi non auiene :per 
che neltterno s per la freddegga , non fi imo- 
uono , e nell'eflate , per la caldegga , fi rifoluo - 
no . Hora uò dirui della forma e del fine del co 
meta . È la fua forma di due maniere , cioè fu- 
Slan fiale , & accidentale. La fuflantiale b far-* 
ma di fuoco , per la qual fi mette il cometa nel 
capitolo y 0 predicamelo della foflanga . V ac- 
cidentale può ejjer uaria , fecondo che fon uarit 
le figure de* cometi . e fecondo quefia forma ac 
cident ale f? Imo diffe ejjer dìece fpecie : come uc 
dromo apprefjò . £ parland 'oui del fine , ui dico » 
che alcuni differo.il cometa far fi a cafo . il che è 
falfo . perche hauendo il cometa il fuo efficiente » 
è necejfario che habbia il fine , poi che ogni effi- 
ciente fa la fua opera , come ben diffe Arifl oti- 
te ,per alcun fine . Alcuni differo , il fine efier 
che la terra fi purghi di tutte le cattiue effala- 
tioni « cpnuertendol e in cometa , nel modo > che il 
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corpo bumano fi purga de’ cattiui humort , egli 
conuerte in poftema . „ Alcuni altri han detto,che 
il fine fila l'ornamento dell’ uniuerfo. percioche 
il mondo farebbe imperfetto , fe fojje in tutto 
priuo di qualche pofiibil jpecie 3 ma io dico a V.S, 
che il fine del cometa 3 non filo e il gombramen 
to della terra , & il decoro e perfettion deli’ uni- 
uerfo ; ma ancora la falute humana . perche li- 
gnificandoli per effo il bene 3 o il male > noi hab- 
biamo tempo di /pendere le nofire forile a fal- 
carci dal male , & ad apparecchiarci al bene . 
tìor uengo alle ff>ecie 3 glt Afirologi dicono 3 i co - 
meti effer di uarie fpecie 3 perche noue fono gli 
effaltamenti de’ pianeti ne’ fegni celefli , fi che 
la prima per l’ e ff alt amento della Luna 3 chiama- 
no Argentea 3 la feconda dall’ effaltation di Mer 
' curio > chiamano Afcone, & è di uarij colori • 
Ajt terga 3 dall’ effaltation di Venerei detta Mi- 
les . La quarta 3 del Sole 3 è domandata B^ofa 3 o 
Chrifeo . La quinta 3 Aurora , la fefia 3 colonna > 
onero an conci a . La fettima 7 ^ egro • L’ottaua * 
dall’ e/fait amento del [capo del Oratone 3 è detta 
‘Pertica . la nona per l’ effaltation della coda del 
Dracone , è chiamata Veru 3 ouer amente Via . 
La qual opinion a me non molto piace , perche o 
quelle fpecie nafcono da pianeti* che pomo far 
i cometi 3 ouero nafcono da’ pianeti affolutamen 
te ; fe nafcono da’ pianeti che porno far cornetti 
allhora i cometi non faranno fi non due 3 poi che 
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folamente Marte e Mercurio potino fargli . e fi 
nafcono da tutti i pianeti affolut amente , aUbora 
icometinon faranno fé non cinque , poiché cin 
que fimo i pianeti > e ne feguirebbe medefima - 
mente che tutte V altre cofe del mondo fojfero £<rr»vt*C 
cinque , perche fi come hauriano proprietà di 

produrre i cometi , fecondo il numero loro ; cofi Ljfl 

anco produrrebbono ì altre cofe . & oltre a que - 
fio j gli Aflrologi contradicono a loro iftefii , per 
che eglino han detto , che Marte e Mercurio fio - 
li ponno far quefio effetto . Tlinio uolle , i come- f\< 
ti effer diece 3 de ’ quali il primo è crinito , il fi- 



at* 




xn m 



quarto argenteo , il quinto crifeo , il fetto pithe - J fri. ' 
thè , cioè forma di doglio , il fettimo ceratia , 
cioè forma di corno 3 /’ ottano , hippeo , cofi det- 
to da' crini del cauallo. il nono andiropico , dalla _ 

forma bimana . il decimo fi dice biffi , cioè 
ba . TS^è que Ha fantafia di Tlinio mi fio disfa 9 4 I ' 
conciofia che s'egli toglie quelle differente dal 
colore , è coflretto a dire , che i cometi\fon qua fi 
infiniti i poi che infiniti quafi fono i colori . e fe 
le toglie dalle differente accidentali de ’ cometi» 
è coflretto medefimamente a dire , che fono infi- x 

nifi j perche cotali differente fono infinite . e fe 
egli caua ledette differente dalla figura , è co- 
rretto a dire , che le jfiecie de’ cometi fon due, 
poi chela figura è folamente di due maniere, 
cioè retta > e circolare . perche l'altre a quefle fi 
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riducono . Ben fece dunque ^rifotilé a toglier 
le differente de' cometi, dalla figura, dicendo 
<le jpecie loro cffer due , cioè il cometa crinito 
con la chioma rotonda , & il cometa lungo a mo 
do di barba , detto V agonìa, poco curando fi del - 
l altre figure , poi che a quefìedue fi riducono . 
or perche a questa opeuion m'accofio , me ne 
puffo a dir del mouimento de ’ cometi . Muoueft 
' efjò da Leuante a T oriente . . e ciò fi cagiona dal 
cielo , il qual mouendo l'elemento del fuoco- , e 
parimente la terza region dell'aria da Leuante 
a Tonente , muoue ancor con effo il cometa i 
Muouefi anco il cometa per il contrario , cioè da 
Tonente a Leuante , fi come per ijpericn^a fi è 
Itifio , e ma fi imamente nell'anno , che Carlo Rje 
di Francia, come Muerniata ri ferifee .entrò neU 
la Sicilia . e quefio attiene , non perche il cometa 
fi muoua ; ma perche pare a noi che fi muoua . e 
tale apparenza, nafee quando fi ritrema il come- 
ta lontano dal cielo : perciò che il cielo non co fi 
uelocemente muoue le cofe lontane , come le uici - 
ne , onde p affando manzi le Stelle ,. e re fondo a 
dietro quella parte dell'aria , nella quale L il co- 
meta, pare a noi che il mouer fi faccia divo* 
mente in Leuante . e di quefo parere è Pipetta 
gio , Roberto Limoni enfi , & Muerniata. Muo 
up fi anco alcuna unita in fu & ingiù , e que fio- 
fi caufa dal uarìo ejjer del cometa , concio fia che 
4funa uofta diuenta leggiero afeende ,& 
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alcun 1 altra uolta diucnta greue, per altre molte 
ejjalationi 3 che ni fi aggiungono , e difende . £ 
muouefi finalmente da Settentrione a mcgogìor 
no , e per ii contrario . E queslo fi cagiona dalla 
'uaria for^a delle fìellc ; perche quando il come- 
ta fi genera > u' intrattengono uarie Helle , delle 
quali alcune pojjorio piu nel principio , che nella 
fine ; e per quefto tirano il cometa a fe :& alcu 
ne altre po fono piu nella fine che net principio; 
la onde trouandofi in contraria parte , tirano il 
'cometa al contrario i Qjii uò dirai del tempo , 
che durano i cometi.Tlihio dice il piu breue (pa- 
tio ejfer f ette giorni, & il piu lungo ottanta. Jtl- 
T cuni altri ■ uogliono il piu breue ejfer uri hòra in 
circa » <& il piu lungo fei mefi . immane ch'io ui 
narri quello > che i cometi dinotano. Tutti i filò- 
fofi del mondo fori conuenuti a dire , e parimen- 
ti gli aftrologi , che il cometa^ generando fi di fec 
ca ejjalatione , fignifica ficcità grande nell'aria, 
fi per conferente tutte le cofe, che dalla ficcità 
' deriuano , fi come è penuria > fame , Rerilità , 
mortalità d'animali , pefle , mancamento di frut 
ti, e d'acque . e di ciò fi è ueduta infinite mite 
i chiara ejperien’ga . perche , come fi legge , il co - 
' meta fatto nell' anno M V I produfie grandif- ■ 
fima fame c peHe . e fimilmente idue ccmeti, 
che apparuero nell'anno DCC XX 11 appor 
- tarono feco tanta pefte, che folamentein Caftan 
tinof oli morirono trecento mila,. Dinota accora 
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p4%gie 9 demoni], rabbie di cani, di lupi , di uol- 
pi , e morbi colerici . e quefto non per altro , che 
per la medefima ficcità , che fa crefcere gli hit- 
mori colerici , e manìnconici . La onde ragione - 
uolmente dijfe il ueccbio Hippocrate , che i mali 
fi deuono appettare conformi alla Ragione e qua 
lità dell'anno . E tutte quefte cofe fi confermano 
dal cometa, che apparite nell'anno mille quattro 
cento fettunta due in Germania , e nell'anno fei 
cento uentiquattro . Significa anco il cometa ter 
remoti , e tanto altre cofe , che fiegueno quelli fi 
come fono abbifii , rouine di città , generationi 
d'Jfole , come fi dice di Sicilia > che per il terre- 
moto fu diuifa dal regno di T^apoli . Significa 
altrefi nuoui fonti , nuoui fiumi , nuoui monti 9 
nuoui mari , diluut ] particolari, & altre filmili 
cofe . il che per molte hiftorie fi conferma , per- 
cioche fi legge , che nell'anno fetttanta otto ap- 
porne il cometa , e fu fatto un terremoto in Ci- 
pri , che fece cadere tre città , e nell'anno cento 
quattordici apparue il cometa , e fi fece un ter 
remoto in Galitia > che rouinò fimilmente tre cit 
tà. e nell'anno trecento fettunta fette dopo il co- 
meta , uenne un terremoto , quafi per tutto » di 
maniera che il mare ufcì fuori della marina , c 
fommerfe molte città della Sicilia , & altri popo 
li . e co fi ancora nell'anno quattrocento quaran- 
ta otto , e mille , e mille nouanta fette ; e che tut- 
te quefte cofe pojj'ano accadere per natur al cali- 
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fa, fi proua in quesìo modo . Il terremoto fi co, 
giona dalla ejjalatione raccolta fiotto tenace per 
il terremoto alcune parti della terra fi abbaca- 
no e fanno abbi fi ; alcune rimangono in alto , e 
fanno monti ; e fe per auentura auiene che fi 
facciano gli abbìfii uicino al mare , correndo le 
acque a 1 luoghi piu bafii ; fi fanno nuoui mari e 
diluutj . E fe per forte ancora accade che per il 
terremoto una parte di terra fi diuida dall'al- 
tra , di modo che il mar corra per meip ; fi fan 
no l'Jfole i & alcuna uolta aprendoli la terra in 
qualche parte , ui nafce un nuouo fonte , e con - 
feguentemente dal fonte il fiume . ^Alcun'ultra 
uolta le città fi fommergono * Significa anco il 
cometa , uento , il qual può rouinar città , può 
far cader pietre dall' aria , e caufar mille altre 
calamità . Significa parimente guerra , e tutti 
gli altri trauagli che dalla guerra nafcono . cioè, 
tirannide , nuoue ufange y difcordie , uendette > 
prede , furti , rapine di mare , mutationi di re- 
gni , incendi j , ribellioni , tradimenti , ftragge 
d'huomini , rouine di città , e popoli . e tutto ciò 
per hiftoria anco fi conferma . perche nell' anno 
quatrrocento quaranta otto , come ho detto , ap 
parfe il cometa , & ^Attila rouinò gran parte 
d'Italia , di modo che da* fc ac ciati fu edificata 
Venetia in mare . e nel ter ^o anno dopo il come - « 
ta , l'Imperador V aventiniano fu uccifo in Bp- . 
ma da* fuoi , egli fu tolto l'imperio . e nell' an - , 
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no fcflo dopò il cometa , i Goti con gr andijlimb 
esercito occuparono la Spagna . E ntll'anno jet 
timo fu ammainato Maiorano . & in ì\auenna 
ejfcrcitò Seuero quattro anni, la tirannide. &. 
apparendo due cometi nell'anno jettccento uen- 
tidue , non molto dopo Luitprando.I\e di Longo- 
bardi 3 ajfalì Fjtma., & i Saraceni , mouendofi 
da Cartaginej nauigarono in Spagnai nell' anno 
mille 3 dopò che fu uifto il cometa , Otbo Impe * 
radore 3 combattendo con Gèfcente , gentil buo -» 
mo 3 che banca occupato il principa to di l\pma y 
lo Juperò c uccife . E nell'anno mille non anta 
fette apparfe il cometa in Oriente , e non molto 
dopò Gottofreddo pigliò Gerofolima . Significa 
Ancora il cometa morte di principe, non foloper 
le guerre ; ma ancora da per fe . il che anco per 
biftoria l' approua.percioche nell'anno mille du- 
cento fejj'anta quattro apparfe iljcometa ^ ? nel 
giorno , che fu eflinto morì Orbano . e nell'anno 
ottocento uentiquattro apparite un marauigliofo 
cometa 3 e morì l'Imperadore , e nel trecento 
uentiquattro morì Coftantino. Significa il co- 
meta mutationi di fette e religioni 3 fi come per 
biftoria pure fi fa manifefto 1 perche il cometa 
che apparuc ne' giuochi di Cefare Jt ugufto dina 
tò la religion di Cbrifio 3 come già la Sibilla ha-, 
uea predetto. E nel tempo di i\(crone dopò d ejfer 
apparfitre cometi 3 Taolo e V tetro predicarono 
l' Evangelio in J\pma , e nell'anno .cinquecento 

ottanta 
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ottanta none fu ueduto un cometa per un mefe , 
erteli' anno quarto dopò nacque in jLrabiaMau 
metto , e diede le leggi a' Saraceni , e nell'anno 
fejio dopo, predicando Gregorio l'Euangelio , fi 
rìdujje la Brittannia alia fe di Chriito , c per non 
effer lungo , taccio l' altre hifiorie . c quantunque 
dette cofe , per tante efperien'ge approuate fìa- 
rto ; non dimeno per naturai ragione ancora con - 
fermar fi poffotto in quejìo modo . Icometina- 
fcendo da ejfalatione calda e Jecca , alterano 
l'aria , che ne cinge , e f annoia medefimamente 
calda e ficca : la onde hifogna che fi generi mol 
ta colera ; e che gli fpiriti fi faccian caldi , c 'T 
adufli) e configuentemente mobili nelle opinioni . 
Si che per tal cagìonmouendofi gli animi de gli 
huomini dalie cofi efìrinfiche facilmente fi muo 
uono a far guerra, e perche i temperamenti de* 
fignori fon delie atiftimi , aguolmente daliaria 
fi alterano , onde fieguonopoi le morti . & oltre 
a queHo non filo $ altera lana al caldo & al 
fecco ; ma ancora fi fcalda il fangue , e s’aumen 
ta ihumore adufto e colerico : al quale è cofi prò 
pria , lo fingergli b uomini alle ‘Zuffe, alle rapi 
ne , difeordie , arme , & altri uiolenti empiti . 
1 medefimi cometi muouono ieffalationi dalla 
terra : e fi per qualche impedimento nonpoffo - 
no ufeir fuori, fanno terremoti, & ufiendo , 
fanno uenti > i quali con la loro furia leuano in 
fu pietre grandifiime , & arbori , & altre cofi . 

L 
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e per quefto lignificano i corniti cader fafii dal 
cielo , fi come ne' fiumi Egei , dij]e Mrifiotilf , 
tffer attenuto . Ma bora mi fouiene ch'io ui dica 
il modo da pronoìlicar distintamente gli effetti 
del cometa. Tolomeo dijfe fopra di ciò douerfi 
confiderar quattro cofè . La prima è il J oggetto , 
nel quale gli effetti fi riceuono: la feconda fo- 
no le fpecie de detti effetti : la terga è il luogo , 
nel quale gli effetti fi faranno: la quarta è il 
tempo 9 nel quale cominciar anno , e durar anno, 
E per uoler io breuemente darui a conofcer que- 
lle cofe 9 ni dico, che il foggetto è l'aria e Chuo- 
mo , e quanto ho detto di Copra . Le fpecie degli 
effetti , cioè fe buoni ocattiui fi ano, fi poffòno 
» concfcere dal fegno e dal fignor di quel Jegno , 
nel quale è fottopofìo il cometa . il che ui farà 
pah fato dal colore . Ter che fe il color del come 
ta farà nano , il fignor farà Mercurio , e cofi 
gli effetti faranno di Mercurio .fe il color farà 
tofeo , il fignor farà tenere , e gli effetti faran 
Venerei . fe il color farà di fuoco , gli effetti 
‘ faran di Marte . fe farà cC-oro , far anno gli effet 
ti di Gioue . e fe nero o di piombo , auemranno co 
fe di Saturno.il luogo, doue gli effetti fi faranno, 
farà quella parte di terra , la quale è futtoposla 
alla coda del cometa . percioche il fuoco fem - 
prc rifgnarda la fua minerà donde nafee Ceffala- 
tione . lltempo,cbe cominciar anno i detti effet- 
ti , fi pub conofcer in queflo modo .Jè il cometa 
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appare dotte n afce il S ole , gli effetti accader an- 
no i primi quattro meft , numerando dal giorno 
e dal mefe che il cometa appare, e fe nafte nella 
fommità del cielo , cominciar anno ne' fecondi 
quattro me fi . ma fe fi moftrard in Occidente , 
cominciar anno gli ultimi quattro meft. Del tem- 
po ultimamente, che i detti effetti han da durare > ' 
non fi può da Tolomeo hauer certezza alcuna .. 
ma folamente dice egli che fe il cometa dura lun 
go tempo , lungo tempo ancora durar anno i fuoi 
effetti , fi come fàran breui fe poco tempo dura . 

E questo potrà dar fine a tal difeorfo . 

Di molte quafi miracolofe impre fiio- 
ni. Cap. Ili . 

M olte altre quafi miracolofe impre fiio- 
ni fi fanno nell' aria , lequali quantun- 
que a ' tempi noftri non habbiam ueduto ; nondi- 
meno ( come Tlmio dice nel fecondo libro della 
naturai biftoria) nella guerra di Cimbri ffiefle 
uolte e prima , e poi furono intefi Hrepiti d'ar- 
me, efuoni di trombe in cielo . E nel terrei con- 
forto di Mario , in Amelia , e Todi furon ue- 
dute arme celefti da Leuante a Tonente correr 
ad incontrarli fra loro , doue quelle di Tonente 
furon mefje in fuga . E fi legge ancora che nel- 
l’anno D LX 1 1 1 1. della falute del Signore » 
fi uiddero ej] ere iti di fuoco in cielo , tra lo- 
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ro dà Settentrione in Aulirò , contraffare 
con rumore e flrepito grandifiimo . e nell 1 anno 
DLXXXIIII. fi uiddero due uillani con due 
baffoni combattere . enei D C C L X X 1 1 1 L 
fu uifìo un'huomo barbato portar nelle ma- 
ni un baftòne grande di fuoco . e fra l'anno 
MCLXXIIU . e l'anno MCLXXXI1II . 
apparuero in cielo horribili candii armati 3 i qua- 
li qua fi fette bore crudelmente combatterono . 
e per dir de' tempi poco lontani dall' età nofìra, 
Trojpero Colonna nell'anno M D X I I I I. fa 
fede di bauer uifìo in Lombardia due fòl- 
dati armati in aria ,(il Sejfa lo riferifce ) quafi 
tre bore combattere . e quantunque intorno a 
quefto fi potejfe dire che fiano neramente mi- 
racoli , cbe ci moftra Iddio ; pare bora che per 
la fiala naturale fermentiamo in cielo , fi può 
dire , cbe quefte impr e fiioni fin generate dalie 
medefiime ejfalationi , daliequali fin generati i 
cometi , & altri effetti di fuoco . E perche non 
fono tanto craffe e denfe , cbe pojfano durare , 
quanto durano i cometi , ne tanto fittili e delica- 
te, cbe fibito firijòluanoy come fanno le flelle 
cadenti , le corrofiationi , & altri filmili ; per 
queflo durano qualche mediocre tempo . e vice - 
nono le fopradette figure , fi dalla materia , co- 
me da gli agenti loro , dalla materia , dico * 
perche alcune mite l'cjj'alationi , & nuuoli ac- 
cidentalmente mofìrano forma di cauallo,di bo- 



SCjìLsA. 83 

ut, d'buomo armato , d.' effer citi , e d'altre cofe , e 
dico da gli agenti > perche fe cotali ejfalationi 
fon mine alle flelle , chiamate Gallina b Gallino- 
la ) riceuono la figura di Gallina , di T aparo , di 
Tauone , ò d'aquila , e uà decorrendo . e fe fi 
truouano uicino Sagittario , 0 Orione y paiono 
fildati . e cofi di mano in mano quella forma 
rapprefentano , laqual dalle flelle riceuono . Il 
che non deue effer marauiglia } percioche fe le 
pietre , i grandini e l' altre cofe del mondo fon 
figurate dalle flelle ; maggiormente l' ejfalationi , 
lequali ( come ho detto ) per uirtìi delle flelle fi 
fanno . e quefii moflri & apparitioni paiono in- 
fiammati : perche armando l'effalatione alla fe- 
conda region dell' aria s è ripercoffa dalla fredeg- 
%a di quella , onde fuggendo s'infiamma per la 
uelocità del fup mouimento , e di qui può nafcer 
che il luogo di fimili oggetti fia la prima re- 
gione dell'aria . Muouonofi pofcia di Borea ai 
tAuflro , ò uero per il contrario d' Oriente in 
Occidente , e combattono fra loro , fecondo i 
uentifChe gli [fingono , Gli Jircpiti & fuoni, che 
fi fentono nell'aere , ancora che da molti s'af- 
fermi , effer fatti mir acolo famente ; & ancora 
che da Tlinio fi dica , che fon fatti dalla natura 
con certa ragione , laqual è nafcofla a noi ; tut - 
tauìa naturalmente parlando , dico che cotal 
Strepito e fuono fi cagiona dal percotimento 9 
che fanno infteme l' ejfalationi col uapore ò con 
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l'aere denfi ; perciocbe ogni uolta ch'uno, fottìi 
ejjalatione fi rincbiudejfe dentro d'un fottìi uo - 
pore , fonarcbbe in quello ftejjo modo , che fuo - 
na il ferro infogato , quando dentro dell'acqua 
fi fomtnerge & estingue, e ebepoffano fonar fra 
loro l'ejfalationi e uapori , lo dimoHra il tuo- 
no & il percotimento , che fanno i uenti infu- 
me . e fono quefìi fiorii fi quali ad alcuni paiono 
uoci , dijferentiati fra loro > fecondo è differen- 
te la colli fione e percotimento > che fanno in- 
fume l'ejjalationi co' uapori » fiche non deue ef- 
Jer marauiglia , s' alcuna uolta s'intende muggito 
di buoi , fitono di trombe , flrepito d* arme > & 
altre limili cofe . Del fignificato loro non ragio- 
no altramente , perciocbe deue ejjer fimile a 
quello de' cometi . Ma non uo lafciar di dirui > 
poi che il ragionamento mi ha trajfortato fin 
qui , come fi fanno molti altri marauigliofi ef- 
fetti , cioè apriture s uoraggitii , feneftre , fofii % 
foigi , buchi , & altri fimili oggetti , che in 
questo grado fi fogliano uedere . Hor dico dun- 
que 3 che la materia di efìi può effer di quattro 
maniere* cioè , cjjalation fola , effalation fitti- 
le mefcolata con uapore , uapor craffo fimile alla 
ejjalatìone , e£r aria denfa . Hor ogni uolta che 
alcuna di queHe materie farà denfa nelmezgpi 
è rara nella circonferenza: il lume del Sole fa- 
rà uary colori . perciocbe rifrangendoli nel 
mzgp fa in quella parte il color nero > per efi* 
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fer denfa . e rifrangendoli nella circonferenza , 
fa il color bianco » per efler rara , e parimente 
fe cotal materia farà nel mezgp rara , e nella 
circonferenza farà denfa . il Sole per il con - 
trario farà il color bianco nel rnezjtp ; & il co- 
lor nero attorno . e perche quefli colori hanno 
una condition fra loro , che il nero fempre ap- 
pare piu in profondo del bianco , per la ragion , 
che hor'hora dirò : per qui fio ne J'egue , ch'ogni 
uolta che il meg^o della detta materia farà ne- 
ro , e la circonferenza bianca , parerà apritura , 
ò uor aggine , ò foffo > ò p’»ZS9 > ° altra uaria 
cofa » fecondo farà uaria la materia . Doue fe 
per il contrario , il meglio delia materia farà 
bianco , e la circonferenza nera , per la mede - 
J ima ragione maria parerà un monte , l\on 
deue dunque effer marauiglii , fe per conto della 
mifebianga del bianco e del nero paiono alcu- 
na uolta m aria nani , caualli , genti innate , & 
altri fantafìnii ft come non deue e fer murata- 
gli a anco , fe nell'aere fi ueie alcuna uolta il co- 
lor di fangue , poi che ne è cagione l effalutione 
molto adulta jlaqual mifchiata con tl lume del 
S ole , diuenta rojja . Hora uo dirui per ch'il co- 
lor nero in meg^o ò uero attorno U bianco , fi 
uede piu nel profondo . Il nero ha proprietà 
di efiinguere e confonder la uijia , per conto che 
unifee i raggi degli occhi , il bianco tiene prò « 
prietà di jfarger , e difgregar la uifta . La ondi 
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meritamente fi può dire 3 che il bianco muouail 
uifo molto piu del nero . & ejfendo cofi ( come 
ben dijfe Idleffandro ) ragioncuolmente , ogni 
uolta che quelli colori fi mettono infitemt , il 
bianco , come che muoue piu ,fiuede piu uicino , 
& il nero piu lontano , . , 

'•V \\ •' v ■ v")\ >v, ; V \ì-\\ f 1 - 

Del tuono & lampo • Cap . I III . 

Q Velia effalatione 3 la qual dal caldo del 
Sole e delle felle ho detto leuarfi da 
terra 3 dopo che e peruenuta alla feconda region 
dell* aria 3 fi diuide : percioche la parte fottil di 
effa fe ne pajfa in fu lafciando i muioli : e la 
parte crafia e greue rimane chiufa nella neb- 
bia 9 & ejfendo circondata dalla fredexja di 
quella , sunifce in fe ftejfa per Jlntipcrislafi , 
( come i filofofi dicono ) &ìn quefio modo 3 uni- 
ta e fatta forte rompe e fracaffa la nebbia 3 
e rompendola e frac affandola > fu ona . ecotal 
fuono h quello , delqual bora ui ragiono . Si che 
chi uoleffe faper che cofa è tuono , fappia che 
non b altro fe non un fuono di nebbia rotta e 
fracajfata ,* cagionato da efialation calda e fec - 
caycbeui b rincbiufa , Intorno allaqualdiffi - 
vitione è da notare , chela caufa formale è il 
fuono y la. material è la nebbia , l’efficiente è l'cf-r 
falatione . Et il fine 3 fecondo Titbagora , b il 
terrore e jfauento > che ne riceuono fanime de * 
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Zirandi , che . ( latino nell'inferno : e fecondo 
lAriHotile è la fierfettipn del mondo , perche fi 
deuc ornar di tutte le ffecie pofiibili . E chi 
non poteffe coni' intelletto comprendere 3 come fi 
genera il tuono, e uolejjcnc alcun chiaro eJJ'cm- 
pio: potrà cfjcr certo che fi genera nell'itteffo 
modo , che fi fa il fuonp ne ’ legni del fuoco . 
( chiama fi cotal fuono , il rifo di folcano * e le 
nostre ueccbiarelle dicono , che Folcano allbor 
ra non ride , ma ragiona con noi . e ne dice , che 
in quel tempo , i maledici dicon di noi male) 
Conciofia che , fi come l’cjfalatione , laqual b 
chiufa ne legni , ufcendo fuor a con molenda s in- 
fiamma » e rompe i legni , e fa quel fuono j cofi 
iejfalatione chiufa nella nebbia , ufcendo con 
uiolen^a fu or a 3 rompe la nebbia , e fa il fuo- 
no . E tutto ciò fu ben dichiarato d' jLrifiotile . 
Sono poi tra loro differenti i tuoni , fecondo b 
differente la nebbia , e l'cjfalationc . Terche la 
nebbia fuole^ejjer alcuna uolta picciola 3 & al- 
cuna uolta grande i & alcuna uolta rara , & 
alcun' altra uolta dcnfa , e fimilmente alcuna 
uolta b jpcffa c continua , & alcun altra uolta 
ha molte concauità. Ver che ( come ben diffe 
%Aleffandro ) le nebbie hanno le cauerne a guijh 
della terra . E parimente dell'efjàlationi dico , 
che Jogliono elle effer alcuna uolta molte , & al- 
cuna uolta poche > & alcun' altra uolta crajje ò 
rare « E quando auiene che iejjalation fila molta* 
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e che molta e denja Jia la nebbia ; allhora fe la 
effaition non rompe i lati della nebbia , fi fa il 
tuono greue y e quafi lordo . Tercioche fi fa 
nelle cauerne : e Jecondo che le dette cauerne 
fon picctoleò grandi , cofi è picciolo ò grande 
il tuono . Ma quando l'efjalatione rompe , e 
fracajja i lati dtlla nebbia ; aUhora fe tal fra • 
caj]amento e tutto in una botta , fi fa il tuono 
con impeto gran di fumo . Ma fe fojje a parte a 
parte ,fit fa il tuono con firepito e romore mol- 
to, Esauukne che l'ejjalatione fia picciola ,e 
che non fracafii i lati della nebbia , per efier 
denja ; fi fati tuono fimile allo firido del ferro 
ìnfogato , quando sesiingue dentro dell'acqua . 
e di qui può nafcer che non ogni efjalatione fa 
tuono : perche quando è molto poca , non può ne 
romper , ne ferire . Ma perche il piu delle uol- 
te manzi il tuono fuole uederfi il lampo ; per 
quello uoglio anco del lampo dirui , E lafciate 
le uarie opinioni di molti dico , che il lampo non 
è altro che efjalation calda e ficca mifchiata con 
ì nuuoli y laqual cacciata e ripercofja dalla fred- 
dezza dilla nebbia, per lauelocità delmoui - 
mento fuo s'mfiamma . Doue appare chiara- 
mente , l' efjalation effir caufa materiale y e la 
velocità del fuo movimento efjer caufa cffettrice . 
c fi genera in qut fio modo .quando l'ejjalalion 
infieme con i uapori ajeende in fu , come ho det- 
to y la parte fittile Infilando i nuuoli tfi ne paf. 
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fa alla terga region dell’aria 9 & all'elemento 
del fuoco ìela parte grojfa rimane auiluppata 
e riebiufa nella nebbia . onde ejjendo circonda- 
ta dada freddezza di quella , fi raccoglie in fe 
'Slejfa , e fi uni/ce : e per tal unione , s'accrefce 
la fina caldera e J eccita y e fiafìi denfia s di mo- 
do che ricerca luogo piu ampio , e grande . E 
per quello rompendo i lati della nebbia, comi 
fracajjo fa il tuono , e con l’injiammatione , la- 
nital fuggendo, acquieta , fa il lampo . Laon- 
de ficoncbiude che la materia del tuono , e del 
lampo fian una medefima . ^jjèrbomi però > 
fbe il tuono alcuna uolta fi pojfa fare finga 
il lampo , e parimente il lampo fi nga il tuono . 
perche quando ' l'ejj'alatione efee fuor a della neh 
bia , rompendo e fracaffando , e fuor a anco » 
per lafua uelocità , s'infiamma ; all’ bora fi fa 
il tuono con il lampo . Ma quando l’efjalatione 
fia riebiufa dentro la nebbia , e non efice altra- 
mente fuor a , ma dentro mede fimo rompe alcu- 
na parte della nebbia , e dentro ancora selìin- 
gue : allbora fi fa il tuono finga lampo . E 
per il contrario s quando l’ejfalation non flà ri- 
flrett a dentro della nebbia ; ma ripercoj'a dal- 
la fredderà di quella , fugge , e per la ueloci- 
tà del fuggir s infiamma, & accende , fi fa il 
lampo finga il tuono . Ma mi dirà forfè F. S. 
poi che da queflo ragionar fi raccoglie , che pri- 
ma fi fa il romore con il fracajjo della nebbia > 
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e poi per ì’ accendimelo dell’ejfalatione , il qual 
fi fa fuora della nebbia , per la uelocità del 
feto fuggire , fi fa il lampo , che uuol dire , che 
il lampo fi uede un pe%zp inanvi del tuono 1 I\i- 
jpondoy che è ben uero che prima fi fa il tuono , 
e dopo fi fa il lampo . Ma fe a noi pare il con- 
trario y è, per ch'il ueder fi fa fubito, e l’udire 
richiede qualche jpatio di tempo , E per que- 
llo , ejfendo il lampo oggetto de gli occhi , & il 
tuono oggetto dell’ orecchie y nondeue ejfcrma - 
vaniglia 3 fe prima fi uede il lampo » che s’inten- 
da il tuono . Et acci oche meglio m’intendiate , 
uel dichiaro . Jt far il feuono , ilqual è uero og- 
getto dell’udire , fi richiedono tre cofe . La pri- 
ma e la cofa che percuote ; la feconda è la co- 
fa che è percojja ; e la terga è il meggo , ciob 
l’aria, percioche mai non arriuarebbe feuono al- 
le orecchie ,fe l’aria, laqual fi ritroua in megip 
della cofapercojjd , e che percuote > non riceuef- 
fe prima il feuono , e poi di paffo in paffo por- 
gendolo , non lo conduceffe all’orecchia . Il che 
non fi può far fenici alcuno /patio di tempo . 
Ma a far il uedere , non fi richiede altro ( co- 
me ben di/fe jLleffandro ) fe non che l’oggetto 
drittamente e di rimpetto fi metta inanimi a gli 
occhi . E uedefi il medefemo effetto ne’ remi 
delle galere , quando di lontano nauigar fi ueg- 
gono . 
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Delle faette , ouero fulmini . Cap. V ♦ 

» ■ 1 » » 

S Teffe uolte tonando 3 fogliono cader da 
quello grado faette , fi come molte fiate , 
quando eravamo giù . , ueduto balliamo . Ter 
^we/Zo dirò di loro le cofe piu degne d'ejfer fapu - 
te . .£' dunque la faetta una ejjalatione calda e 
Jècca y mandata fuor a dalla nebbia con uiolen'ga , 
impeto , & incendio grandifiimo . Douenon fa 
di mefiicre di dire delle canfc , poi che fono quel- 
le mede Cime che fanno i lampi e tuoni . fa, ben 
dimeSìiere che io dica , che non ogni faetta ca- 
de in terra ♦ perche l’ejjalationc alcuna uolta 
è tanto poca e fonile , che inan%i ch’arriue in 
terra , fi rifoluc : e che quella folamente uì ar- 
riua , laqual è crafja , c per la fua grojje^ga > 
tarda a rifoluerfi . E che quefie Caette ò fulmi- 
ni fiano pietre , ( come il uulgo penfa ) Ariflo- 
tile non ne lafciò feriti 0 niente . An^i quando 
cadde ne ’ fiumi Eggei la pietra 3 difjè 3 che fa 
portata in aria da’ uenti . Ture ( non dico bora 
di coloro j che affermano co * tuoni cader ferri > 
& altre forti di metalli , e dì Auic . ilqual diffe 
dal cielo effer caduto un corpo di ungilo morto ) 
quantunque non babbia fatta parola della faet- 
ta di pietra , concedendoli che in aria fi pojja 
generar la pietra 3 non farebbe 3 a mio giudicio , 
errore . perche fi come ne y reni de gli buomi - 
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ni , quando vii è hiimor crajjo e uefiofi , fi genera 
la pietra ,rifoluendo fi la parte fittile , e rima- 
nendo la grojja : cojì ancora nell'aria , quando 
ni è effalatione craffa, adufta e uefcofà , rifluen- 
do fi la parte fittile y e rimanendo la groffi , fi 
può la pietra generare. E di quefia opinione fu 
T lutano « & in cotal modo non deue parer bu- 
gia quello 3 che diffe Auicenna 3 come Auer. re - 
ferifee nel fecondo libro della Meteo, cioè , che 
in Corduba cadde una gran dì fini a pietra dal 
cielo , nel giorno fireno , & eff 'o la uidde . Ma 
non per quello no che s'intenda che ogni faetta 
fia pietra , ma filamente quella , che nafee da 
cjjalation uefeofa , adatta » e craffa : perche ne 
feguirebbe ch’ogni faetta impiagale . il che non 
fi uede . "Plinio dice che fino molte le fpecie del- 
le faette. ma coloro, che piu naturalmente han 
ferino , difjcro che fin tre , cioè , faetta cb'ofiu- 
ra& induce tenebra ; faetta , che fqttarcia t 
frange ; e faetta, che abbruggia . E quefia dif- 
ferenza nafee dalla loro materia . perche fe la 
faetta ha piu caldezza ch'impeto f altera fola- 
mente la Jùperficie della cofa douecade , fenga 
offender dentro . poi che finga impeto non può 
penctrarui. Onde non deue effer marauiglia fe 
alcuna uoìta la faetta abbr uggia i peli foli y 
fenga offendimelo della carne , E quando la 
faetta è molta , craffa , & impetuofa ; e la cofa 
doue ella cade > è dura : la frange tutta in mi- 



DELLjt SCALjì. ' 88 

nutifiime parti . ma quando è nell'impeto e nel- 
la caldeggia , uguale , allbora non {dio altera 9 
ma ancora impiaga i corpi doue {cende . E per- 
che uarij fon gli effetti che le faette ò lampi ca- 
gionano; non uolafciardi raccontarne alcuno • 
Il primo effetto è che cadendo la faetta , ò fa- 
cendoli un gran lampo y fi corrompe t riuolta il ui 
no nel doglio > fenga che nel doglio fi conofca fe- 
gno alcuno . E la caufa di cotal effetto è l ejja - 
lation calda e fecca , Jòttile , vjr penetratiua 
molto i laqual ( tendendo con furia grandini - 
ma , pajja per i pori del doglio , Jenga lafciar - 
ui fegno alcuno , per la fottileg^a fua ; arri - 

uando al inno , l'altera e corrompe . il fecondo 
effetto è che alcuna uolta il uino rimane faluo , 
e la botte fi frange e la caufa è > che l'effala- 
tione , dalla quale fi fa la faetta , è tutta di 
fuoco : onde arriuando al doglio , abruggia il le- 
gno y & intorno al uino fa una crolla a fimilitu 
dine di pelle, fi che fi ritiene il uino,che non efca 
fuori, e quetto fi può intendere in ogni forte di 
liquore . i / tergo effetto è , che tutte le cofe toc- 
che dalla faetta , diuentano uenenofe . e ciò na- 
fte d.lla me de fìma effa lattone, la quale abbrug- 
giando le h umidità loro , le fa diuentar di tal 
maniera . Il quarto è , che chi mangia qualche 
cofa fulminata ,o muore fub to > odiuentapa ^ 
,%p . e quello non d'altronde che dal ueleno della 
tnedefima effalatione nafte . Il quinto è che l'huo 
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ua dèlie galline o fi rompono , o diucntano sle* 
rili . & auiene ciò , perche ejjendo crajfa la effà- 
latione , le rompe ; eJr ejjendo Jóttile , penetra 
per ipori della jcorga , e rifolue la uirtugenera- 
tiua y che sìa nel bianco . Il fello è , che nel tem 
po delle gran faette e lampi fi ueggono i corni 
portar per l’aria hor qua , hor là il fuoco nel 
becco .e neh caufa ; che nel tempo, che le faette 
e lampi fi fanno , fi generano e fi percuotono in 
giu molte fauille , & infiammate ejjalationi : e 
gli occhi de ’ cor ut fiofcurano . onde perche ueg- 
gono per l’aria cofe di fuoco e rojje , crcdendo/i 
che fìano peggi di carne , corrono per mangiar- 
gli . e co fi pare che portino nel becco il fuoco . 
e per talcagion le farfalle ancora corrono al lu- 
me della candela , come piu uolte habbiamo ue- 
duto . Il fettimo è , che alcuna uolta abbruggia 
jfc folamerìte i peli del corpo > fenga che nel corpo 
fi conofca fegno alcuno : & alcuna uolta uccide 
fenga impiagare : & alcun altra uolta uccide & 
impiaga . e la cagion di quejli effetti fi raccoglie 
da quello y che è flato detto di fopr a . • Ma chi 
mi tiene , ch'io non dica i rimedi f contra le faet- 
te li dirò pure , acciò non rimanga cofa y della 
■quale V. S . non hàbbia notitia . Il primo rime- 
dio è il làuro . onde meritamente i nofiri antichi 
negli borii pi anta iiàho gli allori . emeritamente 
ancora Tiberio cingeà il capo di coróna di lauro» 
per il titnor che delie faette hauea . Il fecondi 

rimedio 
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rimedio b il uitello marino . & a tale effetto i 
mede fimi antichi fi cingeano con la coreggia del 
la fua felle . il tergo è l'aquila . la onde con ra 
girne i principi ne i loro cafielli nodrifcono V aqui 
le . e tutto quello ne diffeVlinio .alcuni altri 
dicono , che il ferro, che il corallo, e la medefi - 
ma pietra della faetta pofii dinanzi alla porta , 
[campano da cot al periglio . E dicefi ancora che 
le faette non offendono le donne pregne , e colo- 
ro che dormono . & io a tutti quelli rimedii ag- 
giungo il fuono delle campane : percioche riper- 
cuote l'ejfalatione fin' alla terga region dell'aria . 
Diro anco de' tempi , e de' luoghi , quando e do - 
ue fi generano , e cadono le faette . Sonoi tempi 
l'autunno , e la primauera , concio fia che il Sol 
tnuoue l'effalationi della terra , e non le rifolue. 
& in quel tempo proprio piu fpejje uolte cadono $ 
quando il Sole pajja per fagittario. 3\(è ad altro 
effetto i Toeti a tal fegno cot al nome diero . il 
uerno e la eflate rarifiime faette fendono , per. 
che in quello per la fouerchia freddegga , non 
fi muouono cffalationi. Et in queftaper la fouer- 
chia caldeggi fi rifoluono . e di qui nafte che in 
Scithia y doue è gradi fiimo freddo » & in EgittOy 
doue b grandi fimo caldo , non cadono faette; e 
per il contrario in Italia , ffeffe uolte tuona , per 
cjferui l'aria nb troppo calda , nb troppo fredda. 

# E [opra tutto , come Tlinio dice , in terra di la- 
voro , per ejjerui quafi di continuo prjmaucra\ 
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Jfefitfiime uolte tuona > lampa , e fulmina « E 
perche queflo difcorfo rejlàirebbe qua fi fenica il 
Jfuo fine * fé del fignificdto de ’ tuoni * lampi > t 
faette > non dicejfe *, />er queflo breuemente dico » 
thè da noSlri ueccln antecejJoYi è Slato ojferua - 
to i che i tuoni fatti la mattina , nel tempo di 
Uerno * dinotano atqità » & fatti nel fne%o gior 
no , onero nel Uejpro * l’eflate j parimente ma- 
rrano acqua ♦ E che i lantpi fatti in qual fi uo- 
glia tempo e luogo j lignificano acqua , e uento * 
E le faette > quando fr àt affano gli edifici gran- 
di , e fnafìimamente le chieje , dinotano Sterilità * 
e careflia* Et Hermete > i/ quale per il fuo gran- 
difiimò fapere j fu chiamato Trifmegifio , c/?e 
«mo/ //ire, tre «o/te mafiimo * lafciò firitto, ituo 
ni fatti Hel Gennaio lignificare in quella regioft 
che fi fanno > «enti gran di fiimi > e fertilità • * 
jfatti ne/ Febraio , dinotar la morte di molti ric- 
chi * t ne/ uenti grandi fiimi , fertilitàs i 

guerre tiuili.e fatti nell' ^Aprile dimoflrar fanno 
douer effere ameno e giocondo * 2^e/ Maggio ca- 
restia » nel Giugno abondan%a . nel Luglio > buo *• 
ita & uìil copia di frutti. neWMgoSìt profferita 
delle republiche , e morbi di particolari 
huomìni 1 2s(e/ Settembre abbondane e morta- 
lità di perfine grandi . nell'ottobre uento gagltar 
do, e uettouaglia . ne/ TSlpuembre abondan^a di 
grano . e ne/ Decembre copia di uettouaglie , e 
pace ne* popoli * E tutto ciò fi déue intendere in 
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tfUcfto modo , cioè che i tuoni del feguente mefe^ 
fogliano la forza & il lignificato a quelli , che 
fon fatti il mefe inauri . Di modo che fecondo 
lui , i tuoni del feguente mefe, fono quelli) che fi 
deuono ojfcruare > t qui questa materia finifeo é . 

Della Ruggiada . Cap . tU 

D EUe sielle Cadenti » caprt, & altre int- 
prefiioni di fuoco non mi occorre dir piu» 
poi che dalle cofe dette in uniuerfale & in parti* 
colare , facilménte fi può raccogliere la loro cau 
fa materiale & ejfettrice , e fimilmente il modo, 
come fi producono > Bjuolgomi dunque agli ef- 
fetti , che nafeon dal uapore . E primieramente 
dico della ruggiada . è ella il piu fittile , raro , e 
minor uapore , che fra tutti gli altri fia , tira- 
to in fu dal Calor del Sole , e congelato dal fred- 
do della notte , nella prima region dell' aria. Do* 
uè è da notare > chela caufa materiale è il detta 
uapor fittile , e raro » e che la caufa ejfettrice 
è la freddezza della notte , e che la caufa > che 
prepara il uapore è il calor del Sole » e fimilmen 
te che il luogo fia la prima region dell'aria . e 
che il uapor fia raro e fittile , fi conofce primie- 
ramente, perche il Sole toflo lo rifiluc . Appref- 
fo perche da una quafi temperata freddezza > 
come è quella della notte, fi congela : e fimilmen 
te che il luogo non fia la feconda region dell'aria » 

m n 
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come . Alberto , e Tarmenfi diJ]ero)ma la prima* 
fi cerne ben .Annotile dififie , fi uede con ijperien -■ 
%a, per che nelle fommità de * monti , non fi ue- 
de ruggiada ì oltre che fi può ageuolmente prò* 
uareper i uenti , i quali nelle cime de' detti mon 
ti muouono l'aria hor qua , hor là , di modo che 
il uapor perde quella fermerà ,c he è necejfiaria 
al congelamento fuo. E [e V. S. uoleffe faper 
particolarmente il modo , come la ruggiada fi 
genera > eccol qui . Il calor del Sole e delle fol- 
le , come di / opra ho detto , percotendo l' acque 
della terra , e parimente il mare , tira in fu da 
effe un uapor fiottile e raro , ma a rijpetto del dee 
to calore » ponderofio , c molto : onde non potendo 
il Sole , per la fiuadcbbole^ga , fino alla fecon- 
da region dell'aria , tirarlo ; lo Inficia nella prima 
nella qual per la fredderà della notte , fi con- 
gela » e cade in giu\. e la caufia perche il calor del 
Sole fila debole , è che quando il detto uapore i 
tnojfo e tirato, il Sol fi troua in Occidente ; nella 
qual bora non ha molta fiorila . Tsjb direi io co- 
me dice il Sejja , cioe,che queflo uapor fia mojfio 
e tirato in qual fi uoglia parte del giorno , e ri- 
ferbatopoi fino alla partita del Sole, perche fie 
fojfie mojfio quando il Sole è in Oriente , ouero nel 
la metà del cielo , farebbe dalla caldezza del 
Sole , la quale in quelle bore non fi può dire che 
fia debole, rifioluto , ouero tirato piu in alto del- 
ia regione prima. F afilla ruggiada nella prima ± 
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itera e nell’ a ut unno, per efier in quefli tempi il ca 
lor atto a muouere e non rifoluere.ilche nella efla 
te e nel uerno non amene : perciocbe il calor nel- 
l’ejlate muoue e rifolue , gr il freddo del uerno 
non muoue , nb rifolue . ma non uò negar che al- 
cuna uolta in tali tempi , pojfa la roggiada gene » 
rarft ; dico quando il giorno fojfe temperato , 
fereno , e fenga nebbie e uenti . Tercbe fe non 
fojfe il tempo fereno , non fi alyarebbonoi ua - 
pori fiottili e rari j ma crafii , e caldi da generar 
piu tofto pioggie , E fe fodero uenti fi detti uapo 
ri non fi potriano cogelare .perciocbe il uento hor 
qua,hor la gli Jpingerebbt'» Siritrouafcritto(uò 
anco dirui queho bel fegrt tocche fe s’impifje una 
corteccia d’uouo di ruggiat la, e fi mettejfe al Sole 
con il buco molto ben ferr t ito , falirebbepcr una 
lancia quando ella ui fi me ttejje accofio,TS[b pojfo 
magmarmi che per altro c iò auenga , fe non per- 
che e/fendo fatta la roggia ida da fottìi uaporo , 
facilmente per coffa dal Soi le, fi rifolue in arìa,on 
de fatta leggiera , fiale . j )oue la lancia porge 
aiuto non picciolo , concio J la che riflettendo fi in 
effia i raggi del Sole , aiutai no con la loro caldea 
%a non folo a folleuar in j r u la detta corteccia , 
ma ancora a rifoluere la ru iggiada piu uigorofa* 
mente in aria . la qual ijpt ricnga non riufcireb - 
be,fe la corteccia foffe f iena di brina, od’ ac- 
qua , per effer il uapor lori < piu craffo e terrefìre . 
E dicefi ancora , e noi meu lefimi ne habbiam uo- 

M iij 
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fato ejpermento , che la ruggiada dinota tempo 
buono , e quefto , come i fiftei dicono , attiene per 
la fottileiga del uapo re » il qual non b atto a ge 
iterar pioggia . Si che mentre egli b tirato dal 
Sole 3 dimostra non al ^arfì di terra altri uapori 
grofti da fare acqua . Qjti potrei dirui della 
manna 3 ma perche mi ricordo in una delle mie 
lettere , che ha confaevate a V , S. Don Valerio 
de * T aoli » perfona fiugolariftima > batter detto 
a lungo 3 fi della manna > come di molti errori 
del Brafauola , e del . Mattioli , e di molte altre 
particularità ; per quefto rimettendomi a quel 
difeorfo 3 me ne pajfo at Ila brina , 

Della brina 3 commy memente chiamata ge* 
lame , Cap . VII , 

G Enerafi anco la brina nel modo, che fi fa 
la ruggiada .ntìuiè altra differen%a , fe 
non che il uapore b ut 1 poco più crajfo ; e che il 
luogo 3 doue fi congel a > quantunque fila la me- 
de fima prima region d eli’ aria j non dimeno b piu 
in alto , e dimoftrafi c io daWifiefla forma della 
brina , percioche ha j r erme%$a e congelamento 
tanto maggior della rii ggiada , quanto b piu craf 
fo il uapore 3 e quanto è piu freddo il luog03 do* 
ue fi genera la brina Non cade brina te fiate % 
ne il uerno , per la med efima caufa , per la quale 
non cade ruggiada , Vo gliono alcuni moderni chi 
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il uapor della brina , prima fi conuerta in goc- 
ciole, e poiché fono cadute f opra l’ herbe , o 
fronti, fi congelino dal circolante freddo , e 
diuentino brina f La anale opinion non fo come 
fojfa ejfer nera , poi che Arrotile, Aleff andrò , 
& Auerroe » uoglion che a far la brina fi ri- 
chiede che il luogo fia piu alta di quello detta 
ruggiada, e che il uapor fia fiottile , acciò fipofi- 
fia JubitQ congelare dalla fredderà della notte; 
perche altramente non cederebbe in modo di fa 
rina f E quando V , S. dicejfie , fie la brina Ì con- 
gelata mangi che ficenda, ne fiegue che cofigra 
nellofia , non poffia fermarfi /òpra le f rondi , ber 
be , e peli della barba > io le direi che quantun- 
que la brina ficenda congelata e dura , non rima- 
ne per questo ch'ella non habbia alcuna tifico fi- 
fà > con la qual fiacco fi a , & inuefica anco con f 
peli . e chi di ciò uolefifie ueder efperienga ,potr\ 
fon le dita frangerla, che uedrà rimanerti la 
tificofità detta , Dicono alcuni che la brina ap- 
parendo tre giorni dinota pioggia . e quello non 
per altro amene , fie non perche dimoflra copia 
di uapor i ) da' quali fi può poi facilmente gene* 
rare la pioggia . Dicefi anco, che alcuna uolta 
cadendo la brina di primauera difirugge i germi 
de' frutti , il che fecondo gli aHrologi dicono » 
non può auenir fie non quando regna Saturno , il , 
qual fien dominio fiopra de' frutti , per efjerpia 
neto infelice e mortificatiuo . Ma Arrotile din 
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•rebbe che i uapori della brina in quel tempo Jon 
c attmi , e tirati da pe fidenti e corrotte acque , e 
per qucfto conuertedofi in brina, offende i frutti • 

Delle nebbie • Cap, Vili» 

F iAnnoft le nebbie di ttapore alquanto piu 
craffo di quello della ruggiada , e della bri 
na.c fi generano poco piu fiotto della feconda 
region dell'aria , doue fi genera la pioggia , il 
che ne dimoflrano le medefime nebbie ; poi che fi 
leggono in aria inan?i che fi faccia la pioggia, 
quantunque fi può dir ancora, che fi generano 
nel medefimo luogo , doue la pioggia fi fa: e 
quando alcun diceffe , che fe ciò foffe, ne fiegui - 
rebbe che fubito fatta la nebbia , piouejje , il 
i he jpefiifiime fiate non fi uede. Si potrebbe ri-* 
jponder , che benché la nebbia fi faccia nel me- 
defimo luogo della pioggia , non dimeno non rice 
ne cofi prefio tanta (pefift%£a e congelatane 9 
quanta è necefiaria per farfi la pioggia . percio- 
che fi richiede , acciò ella fi generi , che tutta 
la caldera del uapore , s'eflingua dalla fred- 
derà dell’aria , & inquefìoui corre qualche 
tempo , la qual cofa non fi ricerca alla genera- 
tion della nebbia, e di qui nafcer può la ragione » 
per la quale la nebbia non Jcende in giu , poi che 
èpiugreue della ruggiada, e della brina, perche 
la Calder* del H *P or della ruggiada, e delia 
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brina , è molto debole . onde nel congelamento 
fuo in tutto seftingue , dalla fredegga della not- 
te . e per queHo non hauendo calore per poter t 
falendo , refi fi ere alla fredegga della notte , ca- 
de $ ma nella nebbia , dopo il congelamento fuo , 
rimane alcuna caldeggi , per laqual , reftfiendo 
* alla freddegga dell'aria , ò fale piu infunò ue- 
ro fi trattiene nel mede fimo luogo , nelqual , ella 
fi troua . ne mi par ncceffario di dir il modo co- 
me la nebbia fi faccia j poi che dalle cofe dette di 
/ òpra > può farfi chiarifiimo . Tarmi ben ne - 
cejjario di auertirui che per farfi la pioggia » 
non fempre fi richiede che la nebbia fi ueda 
prima , perche nel tempo d'eftate molte uolte ac 
'cade chepioue fenga che fi ueda nebbia, e que- 
flo auuiene per l'ifiefio aere ilqualfin quel tempo , 
dalla fua fredegga medefima fi condenfa , fen- 
ga che di già fi tirino altramente uapori dal So- 
le . De’ pronojhci delle nebbie » non. occorre che 
ui dica altro , fe non che le rofjè , nel tramontar 
del Sole dinotano uento > e ferenità , percioche 
il color rojfo dimofira che il Sole le puòabbrug- 
giar , e rifuluere in uento . le concaue , e mafii- 
mamente nel uerno , lignificano il tempo fereno • 
perche dimoflrano di ejfer compone di materia 
atta a lafciarfi rifoluere a poco a poco . le nebbie 
che uengono da Settentrione , fimilmente dino- 
tano ferenità . Concio fia che promettono Borea 
douerle /cacciar lungi da noi . le nere » dinotane 
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acqua* perciocbc dimofirano hauer gran copia 
d'humidità , le nebbie che uengono di me^o gior 
no , fono anco fegno di pioggia , perche pajfan 
per luoghi humidi. le nebbie che fanno intoppo 
nelle cime degli alti monti , mofirano il mede fi- 
mo effetto , perche dinotano uapori grafi , e non 
atti a rifoluerfi in uento. Dicefi che le nebbie , 
molte , e Jparfe in Oriente a guifa di lana , quan- 
do nafte il Sole fignificano pioggia in tre gior* 
ni, e ciò fi cagiona da quello che bora non fih> 
prei altramente dirui , 

Della pioggia • Cap , y II li* 

D , Ve fono i modi , ne * quali fi generala 
pioggia , i l primo è quando di giù non fi 
tirano uapori dal Sole ,* ma l'aria medefima del- 
la feconda regione , fi congela dall’iftejfa fua 
fredderà , & in quello modo , la fredderà b 
caufa effettrice , e diftonente infieme . e la caufit 
materiale è l'aere , Il fecondo modo di produrfi 
la pioggia , b quando i uapori fon tirati di giù , 
dal Sole , alla feconda region dell'aria , e dalla 
freddezza di quella fi congelano in acqua, & 
in ciò , la caufa difponente ò il calor del Sole , La 
caufa effettrice è la fredderà della detta fecon 
da regione . e la caufa materiale è il uapore • 
Doue è da notare che per far fi la pioggia ,fi ri- 
chiede die i uapori debbano ejfer meno era fi di 
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quelli (he fi corner tono ingrandirti , &in neuc , 
e piu crafii di quelli da' quali fi fa la ruggiada , 
t la brina , F, ciò fi fa manifefio da molti fó- 
gni . e prima , perche il grandine , e la neue » 
fi uede , che fono di materia piu terrefire di quel- 
la della pioggia , Apprejfo , perche han di bi- 
fogno di maggior fredderà > perii congelamen- 
to loro , e poi j perche ueggiamo che la pioggia fi 
rifolue piu prefio del grandine e della neue , Don- 
de > peri medefimi fegni fi può inferirei chela 
materia della pioggia è piu craffa di quella delia 
ruggiada > e della brina , poi che piu preHo , la 
brina e la ruggiada fi rifoluono , che la pioggia « 
& bandi bijogno di minor freddezza per con - 
gelar fi t Del luogo 3 nelqual fi genera la pioggia 9 
non mi occorre ch'io ui dica altro , fé non che fia 
eJJòj la feconda region dell'aria } concedendo pe- 
rò , eh' alcuna uolta fi pofja accidentalmente ge- 
nerar nella prima . Cioè , quando i uapori fon 
alquanto freddi >e la fredderà loro è accre- 
sciuta dal calor dell'aere circolante , per modo 
d’Antipariflefih come i filofofi dicono . Fannofi 
le pioggie piu JpeJfe uolte nella primauera , e 
nell'Autunno , perciocbe incotai tempi, il Sol 
moue i uapori fen%a rifilargli , jl che , ne gb 
altri tempi , non auuiene , perche nel uerno , p cr 
il fouerchio freddo > non fi muouono i uapori , * 
nella eftade , per il fouerchio caldo , fi rifoluo* 
no • e di quindi nafie , perche fitto de * poli , § 
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parimente in Oriente , & in Egitto non piove, 
poi che ini , per il gran freddo non fi muouono 
vapori ; e quivi ' per il gran caldo fi rifoluono . 
Fanno fi le pioggie 3 piu Jpeffe uolte in un luogo 
che in un'altro ,per la molta humiditày che uiè . 
e Je piu fpejfe uolte ancora pioue , che fi fa ne - 
ue 9 ò grandini, ò ruggiade > ò altri effetti che na- 
fiono dal uapore 3 neh cagion , che quando pio- 
ve ,fi bagna la terra , e bagnata , genera uapori 
da poter un altra uolta piouere . Il che quando 
fi fa la ruggiada , ò la brina , non auuiene,per cf- 
fer cofa che facilmente fi rifolue , ouero fi po- 
trebbe dire , che la natura fa piu ffieffe uolte 
piouere , perche le pioggie fon al uiuer noflro 
piu necefjarie . Ma che uuol dire (mi dirà V . <5\) 
che quando la pioggia fi genera , non fcende tut- 
ta infieme; ma una gocciola dopo l'altra t I{i- 
fpondo che la nebbia non fi conuerte tutta infie- 
me in una uolta , in pioggia , ma a parte a par- 
te . ecofi conferuando la fua forma , (come ben 
dice Auerroe ) fcende in giù nel detto modo . & 
a quella rijpotta aggiongo la caufa , per laquale 
le gocciole della pioggia fono tonde* dicendo prit* 
mier amente 9 perche la figura sferica è propria » 
e naturai degli elementi • Mpprejjo > perche fcen 
dendo la gocciola fredda , per l'aria calda » fr 
riduce in sferica , acciò per l'unione che fa infe 
fitffa , piu poffa refifiere al fuo contrario . & 
ultimamente a mio giudizio , molto meglio v 
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Jòn rotonde, perch’il caldo dell'aere circolante $ 
per tlqual pajfano , fa che ciafcuna parte della 
gocciola , fuggendo il contrario fuo , sacconi al 
Juo centro , quanto piu può . e fe dice/fe alcuno * 
per qual cagione l’efìade pioue con furia cofi 
grande ? lo gli ridonderei , che uiene caufato 
ciò dalla gran caldera dell’aria . Conciofta che , 
paffando la pioggia per e/fa, fi /finge con gran 
furia . E quando V . S* defiderafje di fapere,perr 
che alcuna uolta pioue a gocciole minute , & al- 
cun altra uolta a gocciole grandi? Io le direi che 
ciò nafee dalla materia , laqual non fernpre è in 
un modo . 'Perche alcuna uolta più , gjr* alcuna 
uolta meno , fi congela , & alcuna uolta è poca , 
& alcun altra uolta , è molta , Onde quando è 
poca , e riceue molta congelatone , pioue a goc- 
ciole grandi, chiamate latinamente labrotere . 
e quando e molta , e riceue congelatone poca 9 
pioue a gocciole minute , dette da’ Latini pfe- 
cad.es . Hora uo dirui i fegni che dimoHrano la 
pioggia , ola ferenitd . e primieramente quelli 
che fitogliono dal Sole. Il Sole pallido, o fo- 
feo nel mattino, promette pioggia, in quel giorno, 
e parimente nel tramontar , in quella notte . e 
la cagion e quefta, che la pallidezza , e fofche 
?a nafee da' uapori che fra gli occhi nosiri , & 
il Sole fi interpongono , per ilche fi dimoHra, 
che nell aria , è materia della pioggia • La gran - 
^dezgg del s ole nel nafeer , ò nel tramontare, di - 
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nota pioggia . Tercbe i mede fimi uapori * che fi 
tramettono fraeffo e gli occhi noRrì* fon caufa 
che il Sole fi moRri grande > & il medefimo li- 
gnifica > la corona intorno al Sole > purchenoit 
fi rifolua prefio « L’arco celeRe, apparendo ili 
tempo fereno > e fegno di pioggia » & apparen- 
do dopo molte pioggie * lignifica ferenità > come 
ben Tolomeo dice . E la cagione b quefla, che 
Turco contiene in fe alcuna parte calda & al- 
cuna fredda , come uedremo apprefio; Onde ap- 
parendo nel tempo fereno dimojèra * cheiuapo- 
ri j i quali prima non erano » cominciano già ad 
al'Zarfi fu a far la pioggia . Ma apparendo do- 
po molte pioggie * dinota che la caldezza e Tef- 
falation rifolue la materia dell’acqua * Il Sole 
che nafte > ò tramonta con alcuna concauita » ò 
macchia > ò uero J otto qualche nebbia * dimofira 
anco pioggia* perle fopr adette ragioni > Plora 
ni dico della Luna . La Luna dunque > fe nel ter - 
giorno * dopo la uolta * ò Toppofitione appare 
nera e denfa * moRra pioggia . (Quando ha in- 
torno piu corone * il medefimo ftgnifica * pioggia 
anco promette la Luna piena ? quando b nera . e 
tutti quelli fegni hanno per loro ragione > iua- 
pori > i quali ejfendo tirati in fu , cagionano quefic 
apparente . e tutto ciò fi può delle fielle anco- 
ra dire ; e masfimamente ( come T olomeo dice ) 
delle chiamate * ^4 felli > che fono nel fegno di 
Cancro ; quando paiono adombrate » ne quello 
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per altro auuiene , c/?e peri me de fi mi uapori , 
Hf>r^ «e«go a' fegni tolti da gli animali „ I/ga /- 
/o quando canta la prima notte > owero quando 
tramonta il Sole y è fegno certi fimo di pioggia , 
il mede fimo fignifica la uacca > quando mira il 
cielo ì e raccoglie il uento col nafo . la rondinella 
che uola intorno a ' laghi . le rane > quando fi la- 
mentano nel limo . la formica > quando porta la 
oua é i ponzi > quando ritornan infieme da man- 
giare j e /aflwo Jlrepito con l'ali . G/i uccelli de* 
fiumi , quando lafciano L'acque> e Corrono a* pra- 
ti * g/i a fi ni ì quando crollano le orecchie . /e pe- 
c ore Ile > quando piu del folito pafeonù . le mofche t 
quando troppo mordono » la cornacchia > quando 
efclama fopra la piètra > e mafl imamente fe la 
pietra è mW acqua. il pico , quando nel uerno 
canta il mattino dìtuttiquefli fegni fi può 

tender altra ragione che quella > c/?o tjfendo i 
detti animali feioperati e debboli , ageuolmente , 
prefentono la mutaìion del tempo. Sono molti , 
altri fegni che dimoslrano pioggia > fi come fono 
i tuoni matutìni nel uerno>et i uefpertini nell* ella 
detò di mevgo giorno . 1 lampi del uefpro, nella 
efiade dimoflrano pioggia tre giorni innanzi . Il 
mede fimo fignifica il romoreggiar de' bofebi . lo, 
sfauillar deWoglio della lampa ardente . la fai-, 
ce nera > dopo di hauer fecate l' herbe . la [coro- 
na intorno al lume della candela . la paglia , e le 
frondiche nolano per l'aria . ne ho perder tempo 
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fh uoler particolarmente render conto di questi 
& altri ftgni, che a quegli fi potrebbono ag* 
giongere , fi per non annoiar V.S*e fi ancora , 
perche piu tofio da ejperienyi y che da ragione 
vengono accompagnati . I Jegni della ferenita , 
fin quefìi , la roj]e?$a intorno al Sole , nel fuo 
tramontare , moilra ferenita : percioche iuapo-, 
ti , i quali erano alzati il giorno > fen^a faltr 
piu in alto , fe ne cadono in giù infieme con il So- 
le, Il Sol puro, l’arco celeHe , quando appare 
dopo le pioggie . la Luna nel plenilunio, chiara e 
pura . la corona chiara intorno alla Luna che a 
poco a poco fi rifolue . la Luna nel quarto giorno, 
nataychiara epura, con li^ìfdli fiammeggianti % 
e parimente ogn’ altra fella grande . iGruyquan 
do nolano , e non ritornano . la Nottua > quando 
nella tempefia , canta di giorno . gli animali ma -, 
tini y quando cantano il giorno . la cornacchia , 
quando canta nel mattino, il corno > quando can- 
ta quetamente . il pipiflrello , quando efce fino- 
ra del fuo buco . il boue , quando giace Jopra la 
finiflra coficia . Ma perche Tlimo laficiò ficritte 
molte marauigliofie pioggie : per ciò , con il .finc^ 
di quello dificorfio no contamene alcuna . ‘Liei 
tempo che fiuron Confoli L. V olunnio > e Seruio 
Sulpitio , caddero con la pioggia i pezji di car-, 
ney i quali non fi corroppero , ne da gli uccelli 
furon beccati . E nel tempo del Confolato di 
l, 'paolo ,c f. Marcello yfcefero con la pioggia 
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làne ì è Ifongie . e l'anno mangi che Mareo Crafi* 
fi f affi flato uccifo da' Varchi , caddero mattoni 
cotti , e ferri , & altre uolte (come Vlinio dice) 
fi è uiftopiouer latte , e {angue ; fi come auennc 
nel tempoche M. M tulio » e C. Vortio erano 
Confati * & altre uolte ancora s'è ueduto piouer 
pefci > rane , vermi , & altri animali , c 'T acque 
dolci i amare , fetide , e di altri fa pori . Ma ac- 
dò la fìlofofia naturale , non paia tanto pa± 
nera, che non bafli a riirouar ragione di tjurfii » 
quafi > miracolo fi effetti; non uo rejlar di 
porre in eferatio la mente , acciò fi troui donde 
• cotali pioggie nafcono . e perche !/. S. meglio mi 
intenda fo quello prefuppofto come cofa che non 
bifogna prouarfi , chi , che con la materia de fa 
l'acqua > fi tira in fu parte aquofa & burnì da', 
e parte fecca , e terrestre : e fecondo che variai 
mente quefte dMe parti fi mefcolano infume l ; 
co fi fanno uarij fapori ,■ e parimente colori , &* 
odori ,&• a cotal mefcolan<gufi può aggionger ia 
qualità del luogo , donde i ujpóri fi tirano > pefr- 
-ciocbe non picciolo aiuto uv porge: e può fi anco 
■ aggiùngerai l'influfjo d’ alcune J Ielle , leqtiali(co - 
me gli jLftrologi vogliono ) hanno ancora uirtù 
di dar colore , odore , e fapore, e finalmente ogni 
altra qualità buona ò cattiva . Hor fatto questo 
'prefuppofto i uengo a dirui che non deue ejjer 
tnarauiglia , s' alcune pioggie han un fapore , <&• 
alcun altre > un'altro > e come del fapore io dico » 

K 
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Cofi dico del colore , & dell’odore ; fe tal diuerfi- 
tà nafce dalla diuerja e uaria mifchianga dell d 
forte bmida con la fecca i & allhora mafiìma- 
tnente quando la qualità del luogo t e delle fleUt 
ni fi aggionge , e quando pioue fangue j è fogno 
che le parti calde fuperano le fredde » e quan- 
do pioue lattei fi dimoflra che la parte humiàa 
è fuperiore . Si come ne anco dette ejjer matauir 
glia fe dall’aria cadono con la pioggia > peggi di 
carne i ferri 9 &. altri detti animali > pofcia chc 
dalla medefima mefcolanga fi cagiona * De’ qua - 
li effetti uolendoui porger piu p articolar notir 
$ia j allungando quefto difcorfo * uo dirai, cofi* 
Tiouono animali j perche nella materia dell’ac- 
qua fon parti caldee fredde com’ho detto, e 
quando il caldo che h nella nebbia fi diuide > t 
fepara da quella i tira feto l’bumido fattile , che 
nella medefima nebbia fi ritroua s ilqual mifcbiad 
do fi poi con alcuna tgrjrefire eJ]alatiorte>diuent<t 
alquanto uìftofo > e tenace » e cofi uiftofo* dalla 
freddegga dell’aria fi congela >e condenfa , ondi 
<coft condenfato> diuiene come una pelHceUa>den- 
tro dellaquale > il medefimo caldo auiluppandofi* 
è cagione che in effa fi ferri lo ffirito > alqual ag- 
giongendofi l'anima , fi generan uarie forti di 
animali ^fecondo che fon uarie lemifohìange \e 
gli affetti delle felle ♦ echi ciò fin il uero » ce 
lo dimoftra quefto fogno > cioè 9 che non fi f an- 
no quefti animali fenon quando è pioggia foa- 
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► Ut i e queta > nellaqual è calor affai . e quefto fi 
& uede anco nell* acque delle cifterne: percioche 

» non per altro i rofii uermicciuoli ni nafcono , fe 

à non perche in loro fon molte parti calde , e mol- 

[i te terrefìri , & humide , le quali mifchiate infie~ 

» me , fi corrompono , onde per virtù del calor che 

» ut è r ine hi ufo , fi induce il jpirito, alqual aggion- 

» gendofi l'anima » fi fa il uerme . £ che fia ciò il 

p uero ; ecco il fegno , che dopo che il terreHre bu~ 

i miào fe ne h fcefo già , rimane l'acqua pura di 

t modo i che uermi piu non ui fi fanno . e que- 

‘ fio s'intende quando l'acqua è lungo tempo ripo - 

Ì fata . La lana , il ferro , & altre cofe dalla me - 

i defima mefcolan^a nafcono , Marte , e Mercu- 

, rio han forga nelle pioggie , e per quello porgo - 

i no gran fauore alla generation di quefii moftru 

i e porgono uarie figure , fecondo fon uarie l'ima*- 

1 gini ) con lequali fi mifchiano . e fecondo fon ua- 

i rij ancora i fitti , ne' quali fi ritrovano . La onde 

» ( per dire a V. S. del pronoflico ) non altro que - 

t ile pioggie dinotano , che effetti di Marte , e di 

t Mercurio , cioè , contraili, guerre , & altre fa- 

I cende . 

j • . *\>' 

il Delia itene* ' Cap. X, 

H t ■ t 

,i TT T Ora ragionando della neue , ui dico , che 

I 1~ 1 la materia fua è alquanto piu crafja di 
^ quella della pioggia J & alquanto meno di quel- 
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la del grandine }ilche fi fa chiaro da quella fe- 
gno , che la neue fi rifolue, e disfa piu preHo 
del grandine , e piu tardi delia pioggia . Della 
caufa effettrice , e diJponente y non occorre dir al- 
tro yfe non che fon le medefime con quelle della 
pioggia ; ma è ben da notare , che quando fi di- 
ce che la freddezza della feconda regione , co- 
me caufa effettrice , condenfa i uapori , fi debbia 
intender in quejlo modo % cioè , che tal fredde'g- 
, non fubito Jpenga , e dijcacci la caldaia 
loro ; ma a poco a poco . e dico ciò , perche fe il 
calor fubito sejlinguefje > i detti uapori genera - 
rebbonopiu tofto grandini} che neue . perche fu- 
bito s'indurar ebbe la materia . ilche non può ac- 
cadere y fpengendofe a poco a poco il calore > per - 
cioche la freddezza riceuendo alcun tempera- 
mento dal calore , non ha tantafor^a , ebepoffa 
indurar la materia , e farne grandini . onde 
quando alcun domandajje >' cheuuol dire che il 
grandine è duro , e la neue è molle? Si può ri- 
fonder che auicne per la freddezza} laqualper 
e/Jer maggior nel grandine , jubito efiingue la 
caldegga del uapore , la qual nella neue apoco a 
poco firifolue . fiche fi può inferire , che non 
ogni gran freddezza può generar neue ; ma 
quella folamente , laqual è dijperfa per Varia 
nella nebbia calda . Il luogo doue la neue fi ge- 
nera ( perdonimi ^Alberto e Juoi feguaci ) è nel 
me , ^gp della feconda regione > come dice jlrifio- 
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tilé, Jtlejjandro , & jlutrroe, concedendo però , 
che fi poffa anco nella prima generare : perche 
cadendo la pioggia, e pajjandoper Caere caldo 
della prima regione , facilmente dalla circojlan* 
te caldezza , fi può, in feflefa unendofi, con- 
gelare . La cagion perche la neue è bianca , è 
queHa , che fi genera ella di materia trajpar en- 
te ; cioè , dalla nebbia atta a riceuer la luce del 
Sole, e delle sielle . onero fi può dire, che la 
freddezza cagioni la bianchezza , quando è del 
tutto , ò nella maggior parte, fuperior alla humi - 
dità , che per ciò è Hata chiamata madre della 
bianchezza da naturali antichi . e che quello 
fia il uero , ne fan fede gli animali , egli buo- 
mini di Settentrione , i quali per la fouerchia 
freddezza ! on bianchi ,cofa neramente contra- 
ria a quei , che uiuono in luoghi caldi . e di quin- 
di nafee , che il grandine è piu bianco della neue ; 
poi che ha maggior freddezza • * di quindi nafee 
ancora , che l'acqua piouana non è bianca , poi 
che non ha tanta freddezza > fuperi l'bumi- 
dità . oueropof siamo dire , che la neue è bianca , 
per conto dell'aria , che ui Ha richiufa dentro f 
Terche (come ben dijje ^LriHotile ne' [noi libri 
de gli ammali ; e come anco ho detto di f opra ) 
Varia chiufain qualche corpo efiranto , produce 
bianchezza • £ cotal ejferfcnza fi uede mani - 
fefiamente nel mare ; percioebe nel tempo della 
tempefia > chiudendoli Varia nella fuperficie del 
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mare fa bianca Jpuma, ragioneuolmente dunque 
fu detta da ^ triftotile la neue > fiwma d'aria . I 
figni che dinotano douerfi far neue , fon quelli • 
il cielo ofcuro con una bianca ofiurità . la neb- 
bia bianca , quando appare in cielo alcun circolo 
jplendido . quando fi finte men freddo di quello 
che poco manzi j fi fintea, e l' aere turbido con 
una bianca torbidezza . il pronoFìico della neue 
è, che quando fi fa ne' tempi oportuni , promet- 
te abbondanza , perche ejjendo la neue una mi- 
fchianzz di parte calda aerea , e di parte terre* 
ftre , s'ha da giudicare , che con la parte calda % 
accrefchi la forza al fime delle herbe ; e con U 
parte humida e ficca , porghi il nodrimento • 

4, . * . %é ; UtAi 

Pe' grandmi » Cap, XI, 

» . . ,»•*,* ». 

L jl materia de 1 grandini bpiu craffa > e 
terreftre di quella della neue ; e fi conofie 
fio chiaramente , poi che piu tardi fi rifilue, i{e 
per altro ( come ben Albert o'dice) fi uede ne ' 
grandini , ò polue * ò peli ò paglia ò altra filmile 
cofa di terra * fi non perche la loro materia è 
craffa , e terreftre molto . Dallaqual confiderà - 
tion fi può inferire , che il calor del Sole , e delle 
Sielle y ilqual tira in fu quefti uapori , deste effer 
gagliardo » per poter , co fi greue materia y folle- 
uare: e fi può inferire anco , che la freddezza 
thè i detti uapori congela % deue effer maggior di 
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<* ; poi che ne uien ciò dimostrato 

dalla duregga che tien il grandine , laqual non 
può fe non da grandifiimo freddo cagionarfi * e 
quefto potrà baflar per quanto f appartiene alla 
caufa difponente } & e ffettrice , e materiale . J5 
dicendo del luogo , m'accofto piu uolontieri al pa- 
rer d'Mriflotile che d'Alberto ; percioche uolen - 
do .Alberto che iluero luogo della generation 
del grandine , fia nel meggo della feconda re - 
gion dell’aria , uiene condannato dalla efperien - 
•gain contrario .perche ( come ydrijlotile lafciì 
/fritto ) nelle cime degli alti monti , mai non fo- 
no flati uitti grandini , Segno £ dunque che non 
fi fanno nella detta feconda regione . Terche fe 
fofi fojje , ne caderebbono nelle cime de * monti • 
Ma uolendone piu ftrettamente decorrere , ui 
dico , che fi può generar il grandine in tutti quei 
luoghi , ne' quali 3 fi può far *4ntipariftefi;cioèp 
ne } quali , il freddo può ejjer circondato , e ri- 
stretto dal caldo , & in quello modo fi conchiu- 
de , che piu facilmente fi poffano generar nella 
prima regione , che nella feconda . Conciofia 
che nella prima , per ejjer calda > fi fa maggior 
contratto tra il caldo , & il freddo ; per ilche ri •» 
ftringendofi il freddo in fe fiefio^fi congela > & 
indura di modo > che fa il grandine . e che que* 
fio pen fiero fia uerace , fi fa palefe a noi dagli 
fiefii grandinìi percioche quando fon grandine 
non ben rotondi , dimostrano uenir da partati*, 

r -'' x : jr*' 

SÉr. 
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cina a noi , perche fe ueniffero di lontano , per la 
ftradajft rifilerebbe alcuna parte di efii 1 1 coft 
farian piccioli , e tondi : e fi fa palefe ancora 
dalla efierienga d’^AriHotile . Cioè , che nelle 
Urne de’ monti cb'arrìuan alla feconda regione , 
non fi ueggono grandini altrimente . E difii che 
piu facilmente fi pojfono generar nella prima 
che nella feconda regione ; per conto che ftando 
lontana la feconda , dal reflettimento de’ raggi 
del Sole ; non coft ageuolmente ui fifa contro fio 
di caldo , e freddo, che fia baflante a congelarli 
grandine * ma ogni uolta che in ejfa » fi coUrin- 
geffe tanto il freddo uapor , dal calor della fe - 
conda regione , che bafiajje a far cotal congela - 
mento , ragioneuolmcnte fi potrebbe affermare, 
che. anco in lei fi potriano generare . e ciò facil- 
mente potrebbe accader nella eftate : percioche 
il caldo della prima region è tanto grande , che 
arriua molto in fu; onde puoi freddi uapori, e 
nebbie , nella detta region feconda , facilmente 
cinger, & indurare. & allhora i grandini farian 
piccioli , e tondi ; perche nel cader paffarian per 
la prima regione , laqual con la fua caldci^a , 
cofiringendo , e rifluendo, faria filmili effetti .. 
e generando fi i grandini in cotal maniera, rimane 
dubbia l’efperiega d'^A rifiatile addati a contra di 
Alberto . ma fi potrebbe dir che fia ella nera il 
piu delle uolte . Isfon picciola difficulta è àfaper 
fei grandmi fi fanno mangi che i uapori fi conuer 
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tono in acqua>outro dopò.conciofia che fe il uàp& 
re fi couene prima in gocciole d'acquaie dopo le 
thedefime gocciole piu oltre congelandoli, ficon- 
uertono in grandmine ficgue che l'acqua come co 
fagreue,poj]a per qualche /patio , e contra la fua.- 
naturai inclinatione da per fe ritenerli nell'aria „ 
la qual non è fuo naturale luogo . E fei grandi- 
ni fi fanno prima chei uapori fi conuertano in 
acqua , ne fiegue il falfo ; percioche tutti i filo - 
fofi dicono , che il congelar fi fi a pròpria pafiion 
dell'acqua . Tsfè a quella difficultà faprei altro 
dire y che quello cbe.Alefj'andro dice - cioè , che > 
prima il uapor fi congela in acqua » e dopo in 
grandine , Tqè per quello ne deue feguire » che 
l'acqua fi ritenga nell'aria contra la fua inclinai 
itone . Ter che fui ito che le gocciole fon congela 
te , cominciano acadere,e poi per la firada mag 
giormente congelandoli , dìucntano grandini . e 
quello fi può tener per fermo > poi che il tempo , 
del cadimento loro , è maggior del tempo del con- 
gelamento . E fe y. S. uoleffe faper che co fa di- 
notano i grandini. Io le direi , che dinotan care- 
Hia non foto nel prefentc anno ; ma ancora in 
quel che fiegue . Terciòche quando i frutti fon 
grandi , efii con la loro furia gli abbattono . e 
quando fon piccioliy con la loro fredde%ga gli 
ammortano . e per cagion della medefima fred- 
degga eflinguono e rifoluono il calor del feme 
deliberine , onde diuentan crude & indigene .di 
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modo che nonfolo non producono frutto ; ma att 
cor a mangiandoli da gli animali > cagionano in- 
fermità affai , il quale effetto non uien fatto dai 
la neue » com’ho detto di f< opra . perciocbe ella 
ha minor fredderà , e temperata con parte ae- 
rea ì e terrejtre , fi che può nodrire, e uiuificare , 
Bora ui dico ì fegni , che dimostrano douerfi far 
grandini , quando l’api nel tempo fereno non uo 
lano troppo lontano, quando il lupo ululai e ma.fi, 
fumamele ne' luoghi coltiuati, fi dinota in tregior 
ni douer far fi grandini, & il medefimo fignifica 
ogni altro animai feluaggio , quando uiene in luo 
ghi babitati , Le Starne il medefimo dimoflrano, 
quando il mattino infieme uolano . e fimilmente 
l’-oche , quando efclamano uolando , e fra loro 
eontraftano del cibo, le cornacchie che uolano 
d’ aulirò, il coruo che fa molte uarieuoci. la neh 
bia diritta nella fommità del monte , come *Ar- 
chilogo dice , fignifica il medefimo , e mafiima- 
mente quando appare uefiita quafi d’ma bianca 
pelliceUa* 

. ■ -y . ... \ L * f ! ’ | 

Della corona, che fi fuoluedere intorno al So- 
le, o alla lunato ad alcun' altra Stella 
grande , Cap, XII , 

. 

S Ouiemmi eh 7 io ui dica il modo , come fi fa 
la corona, che fi fuole alcuna uolta uedere 
' intorno al Sole , o alia Luna , onero ad alcun al- 
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tra Stella grande . Fafti dunque ella in queSta 
modo .1 raggi del Sole , o d'altra Stella tirano 
alcuna uolta Ha piu fottìi , rara > e calda parte 
del uapore , che fi troua in aria , e perche i rag- 
gi de ’ detti lumiallhora fon piu gagliardi , quan 
do dirittamente percuotono alcuna cofa ; per que 
Sto percuotendo diritti il centro del uapore, lo 
rompono nel me%o. onde in tal maniera rotto & 
allargato , diuien in modo di circolo intorno 4 
quella stella , dalla quale i raggi nafcono , e co- 
tal corona appare bianca , fi per uederfi la not- 
te nel buio , e fi ancora perche intorno ui è mol- 
ta nebbia ofcura , e denfa . Terche > come V* Si, 
fa 9 il nero mejjo a piè di qualche cofa » che non , 
molto bianca fia , gli accrefce la bianchezza , e 
tale ejperienxa fi nede\mamfeslamente ne’fchia 
ui , i quali ancora che non habbiano i denti mol- 
to bianchi ; pure per ejfer eglino neri, ne moftra- 
no i loro denti bianchitimi , Dinota quefta coro- 
na alcuna uolta pioggia , & è quando non fi ri- 
folue ; ma dura e crefce . Mcma uolta ferenità » 
dir è quando tojio fi rifolue. & alcun altra uol- 
ta uento , & è quando non già tutta , ma in uné 
fatte fi disfa * 
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Della caufa perche intorno al Sole alcuna uolta 
fi ueggono linee di uarij colori . e perche 
alcuna uolta paion due , angi tre So - 



Oglìo anco dire a V . S. perche alcuna 



uolta intorno al Sole paiono linee di ua - 
rif colori . e perche alcuna uolta ancora fi fono 
veduti drie , o tre Soli . La cagion dunque è que- 
lla , che alcuna uolta le nebbie fi fanno denfe r e 
jpejfe intorno al Sole , e mafiimamente quando è 
vicino al tramontare ; percioche in quel tempo 
per la fua debolegga non abbrufcia , o rifolue > 
onde riceuendo le dette nebbie i raggi del Sole, 
diuentano colorate di uarij colori 3 fecondo ch’eli 
le fono uarie fra loro. Et alcuna uolta auiene che 
apprejfo al Sole ua qualche nebbia rotonda > e 
lucente a gu fa del fole , e tal bora due , e cofi 
paiono tre foli , cioè un uero e due falfi . 



Dell’arco celefte. Cap, XI III. 



N On poffo far di manco ch’io non dica a 
V . S. dell’arco celeflc , poi che non folo 
ha porto marauiglia a noi , quando erauamo 
giu ; ma ancora ha cagionato gran di fiima con fu 
/ ione a filofofì , che ne han ferino . e già fi ue- 
deche “Plinio per ifchifar forfè la fatica fe ne 



Cap. XIII. 
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pafiò molto feccamente . e che *AriHotile ripu- 
tato fecretario della datura» come che douea 
chiaramente dire, perche, e come , fu di manie- 
ra ofcuro , che a tutti gli efpofitori del mondo ha 
dato da penfare . Ma per uolerne io ragionar cofi 
breuemente , come a quefìo noflro felicifììmo 
maggio fi richiede , ho penfato di prefupporre 
due cofe , le quali potranno effer di non picciola 
chiarezza a quanto debbo dirui . La prima b % 
che i uapori meteorologici , cioè generati in alto 
nafcono ( lafcio flar bora i colori naturali, che 
fi compongono da gli elementi , perche non fono 
a quefia occafione necejjarij ) dalla mifebianga 
della luce del Jole con alcuna materia o terre- 
Jlre , o acquea , o aerea , o feura . E per non la- 
feiar quefto prefuppojlo co fi freddo , uò dirui il 
modo . Qjiando la luce del fole , o di qual fi uo 
glia altro luminofo corpo è molta , e fi mifebia 
con alcuna materia molto nubilofa & ofeura ,fi 
fa il color rojfo . Qjtando la luce parimente b 
molta , e fi mifchia con alcuna materia ofeura » 
ma fittile ,fi fa il color bianco. Quando la lu- 
ce è poca, e fi mefcola con materia molto ofeura 9 
& opaca , fi fa il color nero . Ouando la luce b 
fimilmente poca , e fi congiunge con alcuna ma- 
teria non molto ofeura , nafee H color fofeo , e 
uà decorrendo . La feconda cofa , che prefuppon- 
go , è che per far fi l’arco celefle , fi richiedono 
quattro conditioni . La prima è la nebbia , la fe . 
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twda è la nebbia ruggiadofa , cioè piena di mirti 
te gocciole d'acqua, le quali Piano nella nebbia , 
come foecchi . La terza che ui fia un corpo rilti 
cente , il qual diri %%i i fuoi raggi nella nebbia « 
La quarta è , che la nebbia fia nella contraria 
parte del corpo lumino fo , cioè del fole , o della 
luna . & a tutte quePe quattro cofe fi può ag- 
giunger la quinta , la quale è la nofira uifià nel 
tntgo , acciò pojfa ueder i colori . Or fatti quefii 
prefuppoPi , uengo a dirui , ch'ogni uolta che la 
ruggiadofa nebbia ritrouandofi nella contraria 
parte del fole o della luna ( può anco la luna far 
arco celePe di notte tempo , quando è tonda * 
quantunque rare uolte ) farà da' loro raggi per - 
coffa , farà parer alla noPra uiPa l'arco di ua- 
rij colori , Ce condo che è uario il rifiettimento , e 
la mifchianga del lume . e ciò dell'arco celefle 
fia detto inuniuerfale . Ma perche fi come V. S. 
è di diuinifiimo ingegno ; cofi non riman fodhfat 
ta , quando al particular non fi uiene ; per que- 
llo piu dipintamente parlandone , uò de' uarij 
colori , e di molte altre cofe render conto , & ac 
ciò piu facilmente quanto uò dirui da me s' efori- 
ma, e da uoi fi capifca ; uò ridurui a mente la 
maniera dell'arco per dubbio che non ui fia for- 
fè ufcifadi memoria . £ dunque l'arco in quejlo 
modo , nel fuo centro non è color alcuno , faluo 
che quello dell' aria mede finta, 'bietta prima linea 
dalla parte di dentro è il color alquanto nero . 
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Mella feconda linea, è il color uerde . nella ter-ga 
lil color roffo . e poi non fi uede altro , che il co 
lor dell’aria* Or riduttaui a mente la forma del 
l’arco, do uete fapere, che i raggi del fole 0 della 
luna percotendo la nebbia fi riflettono alla no - 
flrauifia , non altramente che fi riflette l’ima~ 
gine dal /pecchie , a chi ui fi (pecchia , e perche 
la mefco lan%a , e riflettimento de’ raggi non fi 
fa ugualmente nella arcata nebbia ; per queflo 
i colori che da indi nafcono , non fi rapprefenta- 
no uguali a gli occhi noflri . e che nella detta 
nebbia fi faccia uaria cotal mi fi bianca e rifletè 
ùmento > agevolmente da per noi potrete fape~ 
te , ricor dandoui di quello che difli , quando della 
corona ragionai, cioè che i raggi in quella parte 
fanno minor riflettimento , alla qual diritti , e 
perpendicolarmente armano , Vcrciocheper la 
loro for^a ui rompono e trapajjan da banda a 
banda la nebbia , di modo che. non fi riflettono 
altr amente * & in quella parte il fanno maggio 
te, doue non già diritti , ma alquanto trauerfi & 
obliqui j armano . percioche effondo deboli ,non 
trapalano la nebbia , e fi riflettono . ma toglien 
do quella fatica a P.S>& applicando io quefie 
parole a ’ colori dell’arco , dico , che nella conca - 
:tiita dell’ arco non è altro color , che quello del- 
d’aria medefima : perche i raggi dirittamente 
percotendo quella parte , rompono e trapalano 
U nebbia con la loro for^a , onde non riflette p- 
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• ioft alla hottra tétti a , non fanno altro color che 
quello dell’ arra . Tacila prima linea dalla banda 
di dentro , è il color nero alquanto ; perche i rag 
gi non coft diritti uipercuotono 3 come nel centro: 
onde fi riflettono poco ,e riflettendo fi , fatino il 
color alquanto ofcuro . 7S letta feconda linea i rag 
gl fan maggior riflettimcnto ^ perche fi difcofta 
no piu dal me%o: onde effendo piu deboli di queb- 
li della prima , ut fanno il cólor uerde , il quale 
} tanto piu chiaro del color nero della prima li- 
nea, quanto il rifleitimento y cljè fi fa nella fe- 
conda è maggiore . JieUa ter^a linea e il color 
rojj'oy perche i raggi per efler piu lontani dal cen 
tro di quei che percuotono la- fecondale la prima 
fanno maggior rifleflione di quella, che fi faneb- 
l* altre linee . e per quefio efj'cndoui maggior mi - 
jchian%a di lume, non deue effer marauiglia fe il 
color ui'fi fa piu uiuo , &infiammato.ultra U 
ter%a linea non è altro color che quello dell'aria , 
perche i detti raggi non eftendendofi fin la , non 
fi rifletton altramente . £ ciò fia detto a V. S. 
fecondo il parer de ' piu moderni naturali . Fan- 
no fi alcuna uolta due archi in fieme, cioè l'un fo- 
pra V altro , & auiene perche fi riflettono i colo 
ri del primo al fecondo . e che quefto fia il ueroj 
fi dimoflra da medefimi colori . perche nel fecon 
‘ do fono per il contrario. E Jèfs*$. difideraffe 

di fapcrs'intornoal fole fi può far arco col cir- 
colo intiero , io non Japrei che altro dirle,fe non 
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i 'che Mriflotile » forfè perche egli no’l ulde , non . 
ne dice cofa alcuna . e quando la nebbia ftiffe at 
ta a riceuér cotali apparente j fi potrebbe con- 
ceder che fi pojjà farei e mafiimamente che il 
Vico della Mirandola diffe bauerló uiflo, ma che 
dico ? il circolo intiero non è il uero t Iris , ilqual 
nella noflra lingua uuol dir arco ; pcrcioche l'ar- 
co non è circolo , ma mego circolo . L'jLrco cele - 
fie quando appare inan^i il mexp giorno , dinota 
ferenità ; perche dimostra che i uapori fi diac- 
ciano dal fole i*e fi rifoluono > e confumano . e 
quando appare per il contrario , dinota pioggia 
perche lignifica chei uapori nafcono di nono , e 
che il fole noti gli rifolue ; e fimìlmente dinota 
pioggia ì quando appare in Occidente nel tempo , 
che il fole ha paffuto alquanto il me%o giorno; 
percioché dimoflra , che il fole per la debolei^a 
del fuó calóre 9 fànàfcer i uapori fenga poterli 
rifoluere ; Jfè uò làfciar di dirui che l’arco è un 
fegno di pace j che ne dimoflra effer placata l'ira 
di Dio > a non ùoler far diluuio ùniuerfale , fi co 
me Moje diffe > e fi come ancora dai poeti è stato 
affermato . t onciofia che Virgilio chiamò Varco 
nuntio , e meffo di Giunone ; e molti > i quali piu 
naturalmenìèhàn parlato dell'arco , han detto * 
che quando egli appare , non può per qualche tetti 
po uenir diluuiò . perche effóndo composto di ac- 
qua , e di fuoco j dinota , che con la parte calda 
temperi la parte humiday e con l'humida ternpe* 

O 
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. ri la calda . di modo , che Luna contrattando con 
l’altfa , fi prohibifce la ruina per uia d'acqua e 
di fuoco. E che fu e[fo compoflo di quefie partii 
fi dimoflra per il color roffo , il qual fi genera 
dall'bumido infiammato ,* e dal color uerde , che 
fi fa dall'bumido indigetto . e forfè da quetta oc 
cafone mofìi i faui del mondo , di fiero , che per 
/patio di quaranta anni inanimi il giudicio » non 
apparirà arco celefte , 

Della uia lattea» Cap . XV» 



On dirò della uia lattea quello , che ne 



dtffero i Titbagorici , f embricando le loro 



fantafie f òpra la fauola di Fetonte ; perche fa- 
rei troppo noiofo , e lungo . ma dichiarando bre~ 
uemente , come ella fi fai dico in quetto modo . 
7^ell'ottauo[cielo è un circolo , chiamato Spora - 
deo y il qual diuidendo quella sfera in due uguali 
partiiComincia da fettentrioneye paffa per ilprin 
cipio di Sagittario , e uiene in jLufiro: e p affando 
perii principio di Gemini,ritorna in fettentrione . 
e perche le ttelle di quetto circolo fono grandi , 
e molte tirano al diritto loro molta efiàlatione* 
la qual rimanendo nella fuprema parte delTaria y 
in forma del mede fimo circolo , fi condenfa di 
maniera , che acquifla ualore di poter rifletter 
il lume alle medefime ttelle , che Ihan tirata fu: 
c da tal riflettimento nafee la bianchezza della 




DELLA SCALA. io 6 

detta uia . E quando alcun diceffe , che fe la uia 
lattea fi fa fiotto il circolo fporadeo 9 perche ui 
fono tteile grandi e molte > che tirano l'eJJ alato- 
ne ; maggiormente fi dourebbe fare fiotto il cir 
colo zodiaco : percioche oltre cheui fono molte 
stelle , ni pafia il fòle , e la luna . Si potrebbe 
prontamente rifondere , che quantunque le Hel- 
lo del detto zodiaco tirino molta efjalatione , non 
dimeno il uigor delle medefime Helle la rifioluet e 
confuma . Il che al circolo fporadeo non aliene, 
per non efferui tanta forza . 

■ De’ uenti . Cap. XVI . 



Venti ancora nell' aria fi fanno, e la caufa 



loro materiale non è altro che effialation ter 



reHre, fiottile , Cecca , e fienzjt h umidità , e craf- 
fezga alcuna . T^b fienza ragion ui ho aggiunte 
tante conditioni : perche fe ella fofje crafjà , ri - 
chiudendofi nelle concauità della terra , farebbe 
piu tofto terremoto che uento . e fe foffie ontuo - 
fa , cioè atta ad infiammar fi , farebbe piu toflo 
flclle cadenti 3 & altri effetti di fuoco, e fe ella 
foffie humida & acquea > farebbe lampi . La cau 
fa effettrice è la feconda region dell'ariana qual 
ripercatendo per la fu a freddezza ingiù , l'effa- 
latione e caufa che fi faccia il uento. nb ui inter 
uienc il calor del Sole per altro , che per caufa 
difponente . percioche tira , difpone , & affotti - 
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'glia la detta effalatione . quantunque fi potrià 
pur dire , che foffe caufa ejfettrice uniuerfale co 
fi de ’ uenti , come d'ogni effetto , che fi genera 
nell'aria . E fe difiderafie per forte di faper la 
qualità della materia de' uenti » ui dico , che con 
fiderata L'ejjalatione , come cofa nata dalla ter- 
ra , è fredda e ficca a guifa della terrà . ma cori 
fiderata come cofa tirata dal fole > h calda e fic- 
ca : percioche nel tempo, che fi tira in fu, fi fcal- 
da, perdendo la freddezza , Fanno fi i uenti in 
quello modo. V effalatione è tirata in fu dal fola 
e dalla freddezza della feconda región dell'aria 
fi ripercuote ingiui e poi un'altra uolta dal fole 
fi tira , e dal freddo fi ripercuote : & in cotal 
trafiullo , ejjendoui fiimil contràfiò , fi muoue 
per trauerfo j e fafli il uento ; Il luogo , doue fi 
generano i uenti , confufamente parlando , è la 
feconda region dell'aria ; ma particolarmente 
determinandolo , dico , che è un poco piti fu di 
quella parte doue fi genera la pioggiai & un po 
co piu giu della parte, nella qual fi fanno le Sielle 
cadenti, & altre filmili imprefiioni i E muouo - 
mia dir ciò per cagion della materia de' uen- 
ti , la quale ò piu fittile , e rara della materia 
della pioggia : e piu grette ', e craffa della ma- 
teria delle Stelle cadenti . I{jfer borni però che 
poffano anco generarfi i uenti nelle concauità 
de' monti , & in ogni altro luogo , doue è calor 
baflantc a filleuar di terra l'ejjalatione , e fred 
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dezga bacante a muouerla da un'altro luogo • 
Onde non fen%a ragione i rullici , an?i alcuni fi 
lofofi, han detto & dicono , che i uenti fi genera 
no ne ' monti a guìfa de ’ fiumi . Del numero noi} 
pojfo dirui altro , fe non che alcuni hanuoluto , 
che filano dodici , e che confondano al numero 
de * fegni celefli, Alcuni difiero efjer quattro per 
effer quattro le parti principali della terra. Al- 
cuni uolfero che fia uno pey effer una la material 
e che Ariflotile fu di parere che non poffano ef- 
fer 0 piu di undici . pure perche hoggi da gli idioti 
marinari fe ne fa molto piu per py attica > che 
da noi altri per ragione ; mi rimetto al commune 
ufo . Hora dico del tempo. Fannofi i uenti nella 
primauera » e nell'autunno , perche fono Plagio - 
ni temperate 3 e l'ejfalationi fi muouono , e non 
fi rifoluono . il quale effetto non fi fa in altri 
tempi , conciofia che nel ueynq per il freddo non 
fimuouelamateria 3 enellaeflate fimuouee fi 
rifolue.Tfè attribuirei , come i matematici fan- 
fio 3 i uenti alle fleUe . perche molte fiate ueggia 
mo 3 che nafcendo la Hella , che minaccia uento » 
non fi genera il uento . E quello può baslare in - 
torno al tempo uniuerfale r Del tempo particula 
re 3 dico che fi generano i uenti , come ben diffe 
Ariflotile ne' fuoi problemi , e fi come anco la 
cfferien^a ci dimoflra 3 la fera & il mattino . 
perche nella notte per il freddo non fi muoue la 
materia * e nel meyp giorno per il cJdo fi rifol - 

0 iq 
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ut . Durano piu tempo i uenti,cbe uengonodi 
Oriente , come ben jlrifiotile dice nel libro de 
Jègni del tempo, di quelli che nascono d.' Occiden- 
te . nè per altro , a mio giudicio , queflo amene, 
fe non perche il fole , il quale ha for^a nella re - 
gion Orientale, porge maggior uigorc a quei uen 
ti di'quello , che porge la luna , che ha for za in 
Occidente agli Orientali. E trouafi anco fcrit- 
tp nel mede fimo libro,che Borea fi termina fem 
pre ne' giorni dijpari , cioè nel terzo , nel quinto , 
nel fiettimo , e ua decorrendo. E di ciò non hauen 
do refo ragion ejjo , nonuoglio , nè pojfo render- 
la io . E che gli afirologi attribuijcano quello a 
Gioue, come pianeto diurno, maficolino , e Jo- 
pr a fante a Settentrione , io per me ncn faprei 
approuarlo a V .S. quantunque ,fie ben confide- 
rò , lÀriftotile a quefia opinione par che incline, 
pofeia che dijfe,che fienei tempo, che fi fa la con 
cettione,fofjia Borea , fi genera il majebio ; ejè 
foffia ^iuftro , fi generala f e mina. Etaquefie 
particolarità fi può aggiunger quefia altra , la 
qual con ejpcrienzci è trouata ,cioè, che i uenti 3 
che nafeono la notte , durano meno di quei , che 
nafcono il giorno . & ecco la ragione . ui giorno 
non fi genera il uento , fe non perche il Jole non 
può rifòluer tutta la materia, onde fi dinota che 
fia ella molta , & ejfendo molta, ragioneuolmen 
te il uento dura molto . ma di notte fi può gene- 
rar il uento da ogni picciola materia ; percioche 
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il fole , hoh ritrouandofi [opra della terra , ho» 
la rifolue . i'i c/;e nafcendo il uento di picciola 
materia , ragione miniente dura poco . e perciò 
dijfe Mrisìotile ne * fuoi problemi , che quando 
Borea nafce di notte , no» «erfrà /7 ter-go giorno . 
£ feV.S. uolejfe faper perche i uenti fin con - 
trarif ; /e direi che quefto auiene perche nafcono 
in luoghi contrari j . e fc uolejfe medefimamente 
fapere perche piu JpeJJe uolte fi genera Borea t 
<& ^uftro , che gli altri uenti : le direi che ne h 
caufa il fole » il qual paffando continuamente da 
Leuante a Tonente , rifolue l'ejfalatione . il qual 
rifoluimento non ft fa ne' poli , per ef 'erui il ca~ 
lor debole . Ma che uuol dire , mi direte , che 
alcuna uolta i uenti fi raggirano , e fanno i cir - 
eoli $ Bj/pondo che nafce ciò dalla contrarietà 
percioche quando i uenti contrarii s' incontrano » 
l'uno non cedendo all' altro , ft raggirano attor- 
no; e qualche uolta con tanta furia , che aliano 
di terra pietre , legni , & huomini anco . Onde 
quantunque fauolof amente habbia detto Virgi- 
lio , che udiace fu da un di quegli uenti fuetto 
dalla naue mpn dimeno potrebbe f ìar che foffc 
fiato il uero » Hora dico i fegni , che dinotano 
vento ♦ il fole caldo fenica sfauillare , la rojje 
%a intorno al fole & alla luna , ma quella della 
luna piu di quella del fole , quando comincia a 
romper ft & ad andar uia. Le nebbie concaue nel 
tempo di eftate , i lampi , e tuoni fatti nella ejla- 

O iiij 
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fe y e quanto piu fon forti e gagliardi , tanto piu 
dinotali douer eff'er uento grande . ma nel uerno > 
e nell* autunno dimofirano il contrario . Le fìelle 
che corrono per l'aria , gli uccelli chiamati ana- 
te quando battono iali 3 i cani quando fi riuoU 
t ano per terra , le tele de* ragni quando nolano , 
La luna nel quarto giorno roffa » e fimilmente 
quando è piena , le nebbie roffe inan: y che nafca 
il fole y le nebbie roffe dopo il tramontar del fo- 
le y e mafiimamente quando fono come acce fi car 
boni . Qjtando gli huomini fi fognano diuedere 
uccelli , è certo fogno che il giorno feguente fa- 
rà uento . E mille altri fegni da Arifiotile , da 
Tlinio , da Virgilio , e finalmente da' noftri pa- 
llóri fi potriano hauere : maperche non fono di 
molta certezza , & io farei troppo lungo ; per 
quello gli taccio . Delpronofiicode* uenti fipo - 
trtbbono anco dir cofe affai ; ma per la médefi - 
ma ragione le lafcio . Ture per non paffarmene 
tanto feccamente y dirò folo di quello che è slato 
off 'eruato da* noflrì antichi nella prima notte di 
gennaio . Se ella è ferena , e fen^a uento , l'an- 
no farà fertile e bidono: mafeh con uento Orien 
tale y farà in quell'anno mortalità di pecorelle • 
e feb con uenti Occidentali , dimostra in quello 
anno douer effer morte di gran fignori . ej e è con 
uento di me^o giorno , minaccia morte a* popoli, 
e finalmente fe ella è con uento di Settentrione ; 
l'anno, che fiegue, farà fterile e cattino • 
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De gli uccelli . Cap. X rii. 

N On mi fiuuiene cofa di quello grado che 
dichiarato non habbia , ò che nelle {opra, 
dette cofe comprender non ft pojfa , fuor che 
gli uccelli; intorno a* quali s’ io uolefii dipinta- 
mente dir quanto potrei ; ragioneuolmente da 
tutti i faui del mondo potrei ejfer riprtfo , che 
fanno queslo felici fimo uiaggio, mi trattenefli 
a dire de ’ miracoli de gli uccelli , i quali per la 
bocca de ’ cacciatori ft bandirono, Dunque, per 
fuggir quefio biafimo , e per moftrar che fi deue 
tener pochifiimq conto di coloro, t quali dimentir 
fati del gouerno de’ loro flati , angi delle perfi- 
ne loro flsjfe , fin fatti preda de’ falconi e de 
gli afiori , non meno de * fagiani , e delle sìar- 
ne : dirò filamente quanto nel primo incontro) 
me ne occorre , che , nel nero , tante maraui- 
gliofe prone che da’ cacciatori s’approuano per 
cofe di molta grandeyga , e diporto , fino di po- 
chiflimo momento , per molte ragioni che di pafi 
fi in pajfi , per i libri fi leggono . Hor dico dun- 
que che gli uccelli h abitano , e uiuono nell'aria > 
percioche fon piu partecipi di quefio elemento > 
che de gli altri . Et acciò commodamente ut ha- 
uejfero menato la lor ulta ; fe la naturà che tut~ 
to l’humore del corpo loro fi conuertijfe alla 
generatone > e nodrimento delle penne ,per pq- 
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er , hor qua , boria uagando , uolare . Onde 
chi uoleffe faper ,per qual cagione gli uccelli 
non fanno orina : potrà bora intendere , che non 
è- per altro, fe non perche tutta quella humidità , 
che ne gli altri animali fi purga per orina * ne 
gli uccelli fi conuerte in nodrimento delle pen- 
ne . fidamente la natura diede a gli uccelli 
le penne , acciò con ogni loro commodo poteffi - 
ro per queflo grado i loro uiaggi fare ; ma an- 
cora loro formò il corpo a guijd di nauicella , 
àccioche bauefiero potuto penetrare , e diuider 
l’aria uolando , in quella f ìejja maniera 3i cbela 
barca , ò nauicella penetra , e diuide l'acqua del 
mare , Concio fia che loro diede la teda pie dola , 
con il collo alquanto fìttile , & il petto tiretto > 
e gagliardo j e gli altri pofleriori membri anco 
fittili', e fretti , acciò non bauefjer cagionato 
impedimento alcuno alle parti anteriori .e ut ag- 
giunje poi , come prouidente madre , la coda a 
guifa di timone ; àccioche i uiaggi loro dritti fi 
facefero , oltre che fu molto gioueuole , per il 
mantenimento de gli uccelli : perche appoggian- 
do/} con ef a nell'aria facilmente fi trattengon 
fu .£ che ciò fia il uero , ce lo dimoUrajio le ut - 
fi e , l'api , i calabroni , i fcarabei neri , e uerdi , 
le mofche , & ogni altro animai di fimile manie- 
ra . perche non hauendo eglino la coda , quando 
uolano , non uolano dritti 3 ne anco fi poffono 
trattener molto nell'aria . ilche afidi piu ni ani- 
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'fattamente fi uede in quelli che hanno L’ale di 
fottilifiima membrana dentro la guaina, che nel - 
le api , uejjte , e negli altri , che hanno le medefi - 
me ale , però ftmg guaina . concio fia che quei » 
che han le ale coperte , oltre che non tengono co- 
da , hanno le ale picciole a rijpetto del corpo* 
onde non Jòlo non nolano dritti ; ma ancor d ma - 
lagcuolmente in aria fi trattengono . ma quei, che 
tingono l’ale [en%a guaina , quantunque dritta* 
mente non uolino j nondimeno Ji trattengono nel- 
l’aria a loro modo , per bauer il corpo picciolo , 
e corrifpondense all’ale . E quando alcun contra- 
dicendo a quanto della coda è ttato detto , dicef- 
fe, che Jè quetto fojjeuero , ne feguirebbe cbei 
pauoni , e le galline , lequali ne molto , ne dritte 
nolano , uelocemente e drittamente uolajjero , 
poi che la coda tengono ; e tic feguirebbe ancora 
che le ciconie , i gru , gli anati , & altri filmili 
non uolajjero ueloci , e dritti , come uolano ; poi 
che non han coda proportionata , laqual potejfe 
loro dare il detto aiuto . logli direi che la cagio * 
ne , per laquale i pauoni , e le galline non molto , 
ne dritte uolano , è la medefima coda , che per 
tffer molto grande, non può da efii loro fignoreg - 
già r fi : onde piu totto impedimento , che aiuto 
ne riceuono . e la caufa, perche gli altri detti 
uccelli y fen'ga proportionata coda , uolano , ue- 
loci e dritti ,fon i lavo piedi , i quali per infiinto 
particolare , dittefi in dietro , mentre nolano, fan 
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quello ufficio iti e fi , che fa la coda ne gli altri . 
Qui fi richiederebbe che io dicefii , come gli uc- 
c fili 9 pereffer animali proni , con due foli piedi 
fi fermano ; e non con quattro , ò piu , come gli 
altri . ma perchè mi fouuien hauerne detto , 
quando erauamo nel primo grado di quefta Sca- 
la ; per quetto me ne pajfo a ' uaru colori delle 
penne .e per uolere non meno con breuità,che 
con chiarezza dirne, fon costretto a prefuppor - 
re quello medefimo > che nel primo grado di- 
chiarai , citò, che i colori feguono la qualità del- 
la pelle in ogni animai , faluo fhuomo, come di fi- 
fit . di modo che fe la pelle è nera , i peli , ò pen- 
ne , ò fquame fono nere ; e fe è bianca , fon bian- 
che . e parimente di uartj colori , fe ella di di - 
ucrfi colori fojfe . e quando alcun uolefje faper 
la cagion perche la pelle riceue cotali diuerfità 
di colori : io non potrei altro dirgli , fe non che ne 
è cagion l'bymore , ilqual come caufa materiale 
de ' colori , fecondo che dal calor naturale , come 
Caufa effettricc, è uariamente alterato e digefìo ; 
co fi produce uario il colore : per fioche quando 
l'bumore in tutto fi difecca , e rifòlue dal calore % 
fi fa il color bianco . e ciò fi uede nella cenere , 
laqual per effer rimafa fecchifìima , e fen%a hu- 
midità alcuna , diuenta bianca . e quando L'hu- 
mor s'altera folamente , fen'ga rifoluerfi in tut- 
to, fi fa il color nero ,fi come fi uede ne' fti'S^p- 
ni , thè non bauendo perduto tutto l'bumore, di - 
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Uengono neri : e quando in una parte della pelle 
fi difecca , & in un'altra nói fi genera nella ftef- 
fa pelle il color bianco e nero > ò altro uario ca- 
lore conforme aluario cocimento & alteration 
deWhumorc . Hor applicando rjueflo prefuppó- 
fi lo àgli uccelli facilmente dà per uoi potrete fa - 
per perche di bianchiti neri , e di uarii colori fe 
ne trouano , Hjcordoui bene che a cotal diuerfi- 
tà porge aiuto non picciolo il uario cibo , & il 
uario tempo dell' anho . perche i calabroni , e le 
uejpe ( come ben dice Aristotile ) non per altro * 
ban piu diuerfi colóri dell' api , fe noti per il uà- 
rio nodrìmento ; & il gallo (come diffe Alèjj'àtì- 
dro ) non peir altro tiene tanti Uàrij cóloìri j che 
per la medefima cagione • £ difii il Uario tempo 
dell'anno , tonciofia che nel tempo di Uerno ( co - 
me piace ad frittoti le ) il cónto * la pernice * il 
paffero , là rondinella j & il lupo alcuna uoltà 
fono flati Ueduti bianchi ; ilché auiene per 
grandi fiimo freddo > che difecca e rifolue intut- 
. to l'humore della pelle . & a tutte queHe Ca- 
gioni fi può aggiunger tfueft' altra j cioè > i raggi 
del Sole : percioche fi tteggono uccelli con le pen- 
ne uerdi roffe , gialle > & d'altri fimilì] colori , 
che non fi pojfon fàrè feti%à la miCchiànxà del 
lume del Sole > ilqttal imprimendo nelle penne la 
fua fiditela * gli producè piu ó menò flàmmeg- 
gianti j fecondo che piu o meno i raggi ui fi im- 
primono .e fe he' peli non fi fa da' ràggi del So- 
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le il mede fimo effetto] fi cagiona , perche fon 
difgionti e diuift tra loro : onde i detti raggi non fi 
riflettono in quella maniera in efii , come fi ri- 
flettono nelle penne , lequali fon cofi ordinata- 
mente comporle . Ma perche mi potrà dir V . S. 
fe ne' peli fi fa il color biondo , ilqual fen'ga il 
rifiettimento del lume del Sole non fi può farei 
ne fiegue che i raggi fi pojjan anco ne ' peli riflet- 
tere . dunque fe tal rifiettimento fi può in efli 
fare : perche dobbiamo dire che gli altri detti co 
lori non ui fi poffan cagionare ? 7s(e bifogna an- 
dar troppo lontano , perprouar che il color bion- 
do fi poffa far ne' peli ; poi che le donne non fi 
curan di morir al Sole , per far bionde le chio- 
me . Ter queflo brevemente ri/pondo che ne' 
peli ( come ho già detto ) per efjer difgionti , e 
feparati tra loro , non fi può rifletter il lume , 
quanto foffe baflante a far il color uerde , gial- 
lo, eua dìfeorrendo ; ma ben fi riflette debil - 
mente 3 e tanto quanto bafia a far , il biondo . 
ilor eccoli tempo di formontar al quarto grado . 
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Il quarto grado della Scala* 



Che non riluca nel proprio e naturai fuo 
luogo ; che non ui fi generi animale 
alcuno ; e della Salamandra . 



dell'acqua . Hor ecco come era falfo il creder , 
che egli nella f un propria sfera don e a jplendere 
a guifa del fuoco di la giù * Si uede già che non 
riluce ; e fi conofee manifefiamente quanto ne* 
fuoi commenti [opra il quarto libro del cielo di 
*Arijlotile l'habbia ben prouato Auerroe , il 
quale prefupponendo,che lo jplender dell elemen- 
to del fuoco fia come il congelar fi dell'elemen- 
to dell'acqua ; ragioneuolmente inferì } che fi co- 
me C acqua non può congelar fi nel fuo proprio e 
naturale luogo ; ma di fuóra è mefcolata con 
alcuna parte opaca , e terrejlre , come ne* ghiac- 
ci fi uede : cofi ancora il fuoco non può rijplen - 
der nel fuo naturale luogo ; ma di fuora è mi- 
f ch 'iato con qualche terrestre materia , come fi 



Cap . 



I. 




V é s T o è il quarto grado della 
Scala , e fi domanda elemento 
del fuoco , & è parimente tan- 
to piu grande dell'aria , quanto 
dicemmo l'aria effer maggior 
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itede nel fuoco materiale di la già . E tjueSld 
ragione fu miglior di quella di Mlej] andrò, fi 
come anco il buon Muerroe s'accorfe ne ’ com- 
menti del primo del cielo : migliore dico ', per 
ejfer dagli efpofitòri meno oppugnata. Io non 
ragiono di qualche naturai effetto , che iti quello 
grado fuol far fi $ per conto di terre fi re efjalatio - 
ne : perche mi fouUiene di baderne detto a ba- 
flamba nel tervy . Qjtinon fi ueggono animali: 
onde ben diJJ'e lÀrijlotile nel fecondo librò della 
loro generazione i dicendo che il fuoco , non folò 
non genera animai alcuno ; ma ancora diflruggè 
’e confuma ogni cofa . Ma questo che ho detto di 
jLrifiotile non uo che contradicà a quello che il 
mede fimo filofofo lafciò fcritto nel quinto librò 
della hifioria de gli animali quando egli diffe j 
che in Cipro, doue s'abbr uggia il eh alette, in me - 
%o delle àrdentifiime fiamme nafeono alcuni 
animali uolatili maggiori de mofeoni e uolanà 
e faltano ; ìlche fe da G alenò , e pòi dal Mat- 
tioli non fu riceiìuiò per uerò : fi deue imputar 
alla cortae debbole loro uifla x , laqual non ba 
potuto per quelle fornaci tanto internamente 
penetrare ; ’ìfon uoglió i dico , che quefli due 
luoghi di Mrifiotile fiàno contrari / : perche quan 
do dice egli, che il fuoco non genera animale al - 
e uno , s'intende del fuoco àjfólut amente i ma 
■quando dice , che nelle fiamme delle fornaci di 
tipró nafcónó i detti animali » fi deue intender 
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del fuoco accefo in alcuna materia atta e prò* 
portionata a cotal generatione . Onde non deue 
parer cofa marauigltofa , fe fintili animali ui fi 
fon formati . e perche il medefimo filofofo nel 
mede fimo libro dell'hifloria , dice che la Sala- 
mandra me/fa [opra il fuoco ieflingue , per 
queflo nella prefente occafione non uo lafciar di 
dire a V . S . che tenga da qui inan %i per f arnia 
quello che fe ne dice da molti , cioè che fi gene- 
ri dal fuoco . Onde mi marauiglio molto , di 
Giacomo Sannazaro, ( fu forfè per accordar la 
rima ) come habbia detto . 

Chi riha fuoco alla mandra 
Venga a me Salamandra . 

Ella dunque eHingue il fuoco > pure che non 
fia ejfo tanto grande , che uenga lei ad ejfer fu-/ 
perata , (di questo parer fu anco Vlinio nel de- 
cimo libro) che quando ciò fojfe, Galeno haureb- 
be detto il uero , ne fuoi libri de* temperamenti $ 
dicendo che la Salamandra , quantunque per 
qualche /patio di tempo non fi abbruggi ; nondi- 
meno pure fi confuma, e queflo bafli. 

Delle qualità di quelli quattro gradi . Cap.lt . 

C I afe un de * detti quattro gradi , ha feco 
due qualità , una però maggior dell'altra , 
in queflo modo . La terra è fredda e fecca , ma 
mag tormente fecca . V acqua è fredda cr hu - 
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Piida y ma maggiormente fredda . L'aria e cal- 
da & Immida , ma piu bumida , che calda . li 
fuoco e caldo e [ecco , ma maggiormente caldo . 
E quando qualche galante huomo uolejfe inten- 
der donde auuennc quefto a gli elementi . Io non 
potrei altro dirgli , fe non che ne fu cagion , il 
mouimento del cielo , in quefta maniera . I cieli 
col mouer loro, producono caldeggi ne * foggetti 
e materie atte a far fi calde , come ben diffe JLrì- 
fiotile , e come con ejperienga fi uede ne ' parti- 
colari mouimenti : la onde fu neceffariog.be quel- 
la parte hoggi chiamata fuoco , che fia gionta 
con efi'o loro , per ejjer piu uicina, f offe piu cal- 
da dell' altre .e per confeguente alquanto fecca . 
poi che la molta caldeggia di continuo non fa al- 
tro che pafeer e rifoluer l'humido , in che ella fi 
ritroua . e che la parte che fegue apprejj'o , chia- 
mata aria > fofie tanto men calda del fuoco ; 
quanto è piu di quello , lontana ; e per confeguen- 
te , humida molto: poi che il calor t per effer deb - 
bole y non folo non rifolue e difecca l'humido; ma 
fi lafiia uincer e fuperare , ilebe fi conofce fa - 
cilmentc da queflo fegno . Che l'humido detto , 
per ejjer fuperior al caldo , feorre hor qua hor là 
dal fuo centro alia circonferenza, laqual cofa 
non auenirebbe fe il calor uinceffeypercioche ter- 
minandolo , il ritener ebbe feco . E fu neceffario 
ancora che la parte che fegue , chiamata acqua , 
fofie del tutto fredda : poi che per la lontana* - 
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ga dal cielo , wo» arriua fin a lei il mouìmehto y 
e conseguentemente humida . fra quella hu- 
midìtà e quella dell'aria è molta diffcrcnja:per- 
chc fi come quella effendo fuperior alla caldegj 
•ga , [corre qua e là dal centro alla circonferen- 
za , coft quella , efjendo inferior alla fredde 7^ 
Za » non [corre quinci e quindi , ma terminata e 
ritenuta, da lei , per il contrario , cioè dalla cir- 
conferenza al centro ,fi ritira . il che è ueri fiimo 
fegno che C acqua fìa maggiormente fredda , che » 
humida . E fu Slmilmente neceffario che la par- 
te che [cgue ( dico la terra ) [offe tanto piu fred- 
da dell'acqua , quanto è di quella , piu lontana 
dal cielo , e confeguentemente fecca : poi che per 
la J'ua molta freddezza , fi condenfa & indura 
di tal maniera che s'ejprime da lei tutto l'humìdo 
che ui fi trotta : onde ragione uolmente rimane 
fecca . e perche la ficcità piu conueneuolmente 
s accompagna dal freddo , che dal caldo , per- 
cioche con quello fla piu unita e terminata , fi 
come al fecco fi richiede , e con quello fla in con- 
tinuo moto , e fempre bolle : perciò rimane mag- 
gior il fecco nella terra , che nel fuoco , & è del- 
ia terra qualità piu propria e maggiore . Mafe 
queflo difiorfo foffeuero ( dirà forfì alcuno) ne 
Seguirebbe che la terra fcjfe piu fredda dell'ac- 
qua per ritrouarfi piu lontana . ilche è falfo , po - 
Jcia che per cornmune confentimento di tutti i fi- 
lojofi del mondo è Hato conchiufo , che non fi fra- 
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ita elemento che fia piu freddo dell’acqua. Ter 
ciò rifpondo > ch’uno demento può ejjer piu fred- 
do d’ un’ altro per due maniere La prima è a 
ricetto del grado della fredderà , cioè , che 
uno habbia maggior grado di fredderà d' un' al- 
tro, & in quello modo la terra è piu fredda del - 
l’acqua ,per la fopr adetta dìfian%a . La fecon- 
da maniera è a ricetto della operathne, cioè, che 
fi conofca piu fenjibilmente la fredderà in uno > 
che in un’altro , & in quefto modo l’acqua è piu 
fredda della terra : percioche moflra al fenfo 
maggior fredderà . ne ciò auiene fen^a cagio- 
ne , poi che nell’acqua fi ritroua ella in compa- 
gnia delThumido , e non del fecco , come nella • 
terra . e fecondo quefta diftintione fi conchiude 
che quefto mio ragionar fia uero , e che i filofoji 
habbiano ben determinato • 

Del modo come i cieli operino nel mondo in- 
feriore . Cap. Ili . > / 

P Oi che nella parte dementai non fi produ- 
ce cofa , che dalla parte celefte non fi ca- 
gioni prima . Hora che qui ftam giunti , doue 
dell' una e dell’altra fifa il congiongimento > non 
uo lafciar di dirui il modo come i cieli oprano 
nella detta dementai parte . laqual chiamata 
mondo inferiore, per nuli' altro effetto, uolfe Ari 
f tot ite nella fua Meteora ejfer unita e congionta 
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con ì mouhnenti foprani e celetti , che per ejjer 
da quelli gouernata e mantenuta . Ma che dico 
io f* Se Jlrittotile non mai detto l'hauefie , fora 
Slato ciò conofciuto da qual fi uoglia Scioperata 
perfona : perciocbe il Sole , la Luna , e tutti gli 
altri pianeti ne fanno manifejlo inditio . Dico il 
Sole 3 perche egli con l’accoftarfi e di fiottar fi ge- 
nera e corrompe . ne finga la fua aita ( come 
ben dijfi il detto filofofo ) potrebbe uenir in luce 
limonio . Dico la Luna , perche con il mancar 
.e crefier del fuo lume 3 ne * pefii , nelle piante , e 
finalmente in tutti gli altri corpi , cagiona muta - 
tioni molte . e dico gli altri pianeti , perche (co* 
me gli M-ttrologi uogliono ) ciafiun di e fi tien 
dominio fipra alcuna forte di metallo , come nel 
primo grado difii . oltre che nell* altre cofi non 
poco pojjono . Ma prefupponendo ciò come chia - 
rifiimo y uengo a dirai con qual modo e meggo fi 
faccia quetto effetto . Tre fino i meggi . Il pri- 
mo è il mouimento , perche i cieli col mouer loro 
alterando L'aria , oprano qua giù come ho detto 
-di fipra : onde ragioneuolmente dijje MrittotUe 
nella fua Fifica ; che è quafi ulta alle cofi natu- 
rali . Il fecondo è il lume : perche i raggi del 
Sole e delle felle , percuotendo la terra 3 fi ri- 
flettono 3 e moltiplicano , fi che rendon calda la 
prima region dell' aria 3 e parimente la terra . E 
Scaldando , producon uarij effetti 3 e che dal ri- 
flettimento fi poffa cagionar il calore , fi ne HC- 

V ti] 
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de manifefla ejperien%a nel (pecchi quando idet - 
ti raggi in e (il fi riflettono . licerlo è /a influen- 
zai , cow la qual oprano occultamente i xieli non 
Jòlo ( opra la terra ; ma ancora fin al centro T douc 
ne lume ne mouimento può arriuare. E chi uo- 
leffe Japer che cofa fia quefla influenzaci ; fap- 
pia ehe non è altro che una uniuerfal & occulta 
qualità porgiuta ugualmente a tutta La parte eie 
mentale , da qual fi uoglia parte del cielo . Ho 
uoluto determinarla cofi , acciò fi conofea chia- 
ramente che differire ella da gli altri due già 
_ detti me^gi: percioche il mouimento noni, occul- 
to : perche fi può già con gli occhi ucdere . & il 
lume oltre s che fi può medefimamente con il 
fenfo della uiHà cono fcere >non fi porge da qual 
« fi uoglia parte del cielo ; ma folamente dal Sole 
e dalle ftelle , & oltre a queflo ne l'uno ne l'al- 
tro è porgiuto ugualmente a tutta la parte eie f 
mentale . Concio fta che non arriuano a ’ fotter- 
ranei luoghi : E tutto quello che intorno a quefla 
materia ho detto , uo che s'intenda folamente 
nelle cofe naturali : perche nell' altre cofe > il fla- 
uto comanda i cieli , ( come ben Tolomeo dijje) e 
come apprejjo io ui dirò . . ... 
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Il quinto grado della Scala. 

_ «. •* «w • - . f U 

Della fua compofitione , mouimento, parti > 
e colore. Cap . X. 

v e s t o è il quinto grado, do - 
we bora fatiti fiamo . Oi qui co- 
mincia la parte celeste . ne cofq 
accade la giù, la qual non fra qui 
prima determinata e concbi u f a • 
Di qui nafce la uita a tutti gli animanti, co 
ho detto di [opra . Qjù non fi fan pioggie ò n e ~ 
ui . non fi uede corrottion alcuna . non ha dom h 
vio la morte . non fi contempla altro che fofraur 
incorruttibili & eterne, felice chi arriua a 
tanto bene , e fopra ogni altro beato me , che col 
meg^o dell’ angelica qualità di V. S. giongo a fi 
utile franga , doue non ho piu tema di morire, non 
fon foggetto a fame a fete , non mi bi fogna ripa- 
rar dal caldo e freddo ; ma della eternità pa - 
feendomi , godo quanto da me fu fempre di fia- 
to . Ma non la filandomi trafportar dalla gran- 
di firn a dolccgga , che per hauer qui mefjo il pie- 
de , io finto , dirò quanto piu breuemente potrò 
ciò che mi pare di faperfi degno . O ueslo gra- 
do è parimente maggior del fuoco , come il fuo- 
co dell'aria . J{ifer borni però che ciò detto non fui 

V in'} 
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fecondo i Vittagorici , i quali ( come nel primo 
grado difi ) uolendo faluar l'armonìa > altre 
proporzioni di grandezza pofero . & b compa- 
io di materia e di forma , di altra , peroche non 
b quella dellaquale fon compofte le cofe di la giù . 
perche la materia delle cofe eiementali > b cor- 
ruttibile 9 e fi ritroua hor fitto una , hor fitto 
un'altra forma ; ma quefta fi contenta fempre di 
una : onde piu tofto 3 fi deue dir , [oggetto a che 
materia . Come ben auert) Themiftio nella fu a 
digrefiione d'oro . Et b fempiterna da per fi (co- 
me ben diffe lAuerroe ) e non per cagion della 
forma , come uolfe Eggidio , ilqual uolendo che 
la materia del cielo e de gli elementi fojfc una 
medefima , daua a creder che quella del cielo 
non fi corrompe a , come quella di la giù j perche 
la forma ò intelligenza , che tutto èunacofa , 
gliel uietaua . E la forma celefle b anco di gran 
lunga differente da quella delle cofe caduche : 
perche fi ella deue efjer proportionata alla ma 
teria y ji come tutti i filofofi han determinato , ne 
fegue che la forma del cielo debbia effir tanto 
piu nobil della eiementale , quanto la materia b 
piu perfetta . Mirabil finalmente fu l'ingegno 
del dotto Jluerroe : poi che non filo conobbe ciò 9 
fi come nel fio libretto della fiflan'^a del cielo 
fi legge ; Ma ancorai' dccorfe del modo come fi 
fe la unione di cytal materia e forma : perche 
penfindo che le cofe non fi debbono moltiplicar 
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finga necefiità , e che ogni mcgo fora Slato na- 
no e fouerchio , conchiufe che fernet me%o alcu- 
no era fatto tal congiungimento . Ecco dunque 
quanto furono lontani dal uero Auicenna , dr 
Auempace , ponendo uarij legami . Muouefi que 
fio grado per due forti di mouimenti . la prima 
è da Leuante a Ponente, e fi finifce in uentiquat 
tro bore . E cotal muouer fi cagiona dal primo 
mobile , il quale mouendofi co fi , tira feco tutti 
gli altri cieli ; la feconda è per il contrario 3 cioè 
da Vonente a Leuante , e fi finifce in uentifette 
giorni e diece bore quafi , e muouefi in cotal mo- 
do que fio grado dalla fua forma , per fua pro- 
pria natura . Laonde quesla forte di mouimen 
to non è uiolenta in alcun modo , nè fi fa con fa 
tica altramente . Terche quando ciò fojfe , fa- 
rebbe per una delle due cagioni , cioè 0 per caufa 
\rimota , 0 per caufa propinqua . Intendo per\la 
rimota ( Auerroe ben Vintefe)la refifien^a > che 
fa la cofa moffa al fuo motore ; e per la propin- 
qua , intendo la rifolutione de' (piriti. Onde auie 
• ne il difiderio del ripofo . Ma non effóndo qui , e 
parimente negli altri gradi di Jòpra , nè contra- 
rietà , ne rifolutione , ne fiegue che l'intelligen- 
•s^a muoua fenga fatica niuna . TS(è la materia 
può cagionar refiftenga altramente , perche effen 
do ella nè grane , nè leggiera , e tutta trafparen - 
te y e di gran lunga differente da quella di baffo , 
non refifte , nè ripugna al fuo motore >fi corno 



IL j^n^TO GHIADO 
noi toccando , ucggiamo che fotto la noHra ma- 
no non fi fente intoppo alcuno . Hora conofco il 
profondo giudicio dal Caietano , il qual stenden- 
do fin qui la capacita, del fuo intelletto , lafciò 
ferino ne' fuoi commenù fopra il fecondo de L- 
l’ anima , che fe alcun poneffe la mano , come noi 
hora facciamo , fopra il cielo , non fentirebbe 
ne ajpregja, nè refiftenga , nè altra cofa che fa 
ceffo intoppo . Falfo dunque fu il pen fiero de * 
poeti t i quali prefupponcndo il cielo ejjer corpo 
graue , differoil fuo movimento far fi conuiolen 
Za . E chetalpefo dalle fratte d’ Atlante fi fo- 
mentati a . Falfa fu la opinion diVlatone ,che 
prefupponendo il mede fimo, difje che l’anima fo - 
* fienaia il cielo , nel modo che là giu ueduto hab - 
biamo ne gli animali . E parimente fu falfa la 
fantafia d’ Empedocle , poi che egli ancora affer 
mando il cielo effer corpo graue , uolea che non 
cadeffe giu y per la uelocità del mouimento fuo . 
La qual che poffa fare ciò , fe ne uede ifrerien^a 
quando qualche uafo pien d’acqua circolarmente 
e con uelocità fi muoue . Ma lafciando quelle 
& altre opinioni da parte , foggiungo , che effón- 
do nel detto modo unita la intelligenza con il eie 
lo, meritamente fon degni di accorgimento colo - 
ro , i quali differo che non era uiuente il cielo . è 
dunque effo uiuo , & animai rationale . & ecco 
quanto è degno di laude il buon Aristotile, poi 
che marmando fi la intelligenza unita con il eie- 
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lo 3 nella maniera che ue agiamo , dijje che la de- 
lira parte era Oriente^ la fmiflra Occidente , la 
Superiore Mezzogiorno , e la inferior Settentrio- 
ne . Ecco ancora quanto ben fi ri/ponda da mol 
ti filofofi contra coloro , che uoleano in cielo non 
ejfer de [ira , nè fmiflra parte , per conto eh' una 
mede firn a pub ejjer deflra e fmiflra Qjianto ben 
dico y fi rijponda , dicendofi che a rifpetto noHro 
una mede finta parte può ejfer deflra e finftra . 
€ ciò chiaramente fi uede danoiflefii , perche 
tenendo la faccia riuolta a Settentrione , ne uie 
re Oriente per parte deflra , & Occidente per 
fmiflra . E ponendoci per il contrario , la parte 
. deftrà fi fa JìniJìra , e la Jìnifira deflra . Ma a 
. rifpetto della iflefj'a ìntellìgeti'za ,fcmpre doue ella 
tiene la man deflra , è parte deflra ,e doue tien la 
man finillra , e fmiflra, ancora che a qual fi uo 
[glia luogo fi tenga riuolta la faccia . Del color 
turchino fi di queflo , come di tutti gli altri cie- 
li, ui dico , che ne è cagione la rarefa della ma 
teria , come ben dijje Egidio nel fuo fecondo li - 
. bro delle [enten^c /Perche y uò che mi intendia- 
te 3 i cicli fon cojnpofli di parti diuerfe , cioè dì 
piu e meno , fpejje e denfe . & è quefla condition 
fra loro, che quanto piu la parte è (peffa , tan - 
~ topiu (i di quindi nafeono le flelle) è luminofa.on - 
de la parte che è fen%a flelle , per ejfer mcn dèn 
fa 3 rimane nel color turchino , poi che non ha 
: tanta JpeJftyga» quanta ba fi a a far color pi* 
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fiammeggiante . e che ciò fta il uero ,fi conofce 
dal ueder noi le bielle deWottaua sfera , le quali 
fe la detta materia fojje denfa , non fipotrian 
già uedere.Ma tempo è hormai che alla Luna mi 
riuolga . 

Della Luna, ' Cap, II. 



.A. Luna e la piu nohil parte di quefto eie 
lo .&è contenuta dalla terra trenta no - 



ue uolte . e nè ella , nè altra Stella di qual fi uo - 
glia cielo , fi muoue altramente , fi come fu ben 
conofciuto da' filofofi di la giu . E fe par ch'elle 
cammino , è perche i cieli mouendofii , le portano, 
è fimilmente la luna,corpo tondo , terfo , polito , 
e jpejfo . T^è luce da per fe , ma tutto il lume > 
che tiene riceue dal Sole . onde per efjer corpo » 
non dico trajparente , ma jpejfo e denfo , i raggi 
del fole non la penetrano , ma fi ritorcono e ri- 
flettono altroue , nel modo che fi uede ne' /pec- 
chi . il contrario di ciò fi uede nell'acqua , nel- 
l'aria 3 nel fuoco , e ne' cieli : che per ejfer cor- 
pi trafparcnti , i raggi del fole e delle Stelle , e 
parimente de gli occhi noflri , gli penetrano . e 
questo appare manifeft amente , pofeia che i rag 
gi della uifta noSira fen%a ejfer da' detti elemen- 
ti e cicli impediti , arriuan fino alle stelle dell'ot 
tana sfera . Or dunque riceuendo la luna il lume 
‘ dal fole , è fempr e illuminata mega>& è quella 
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parte > la quale è mirata da effò . Ver che ejjèndo 
corpo rotondo > non può mai ejjer percoffa tutta 
dal fole . E quando auiene che la uedìamo illu- 
minata meno che mega , è per ricetto della uijla 
- noflra, che non fempre può ueder la parte lumi - 
nofa . E quando auiene ancora , che la luna fi 
eclìffe i fi cagiona per conto della terra , la qual 
interponendoli tra lei & il fole , impedifie il lu- 
me . onde ella rimane ofcura . Della macchia 
della luna , che di là giu fiuede , e che anco noi 
qui ueggiamo , non fi può dir altro , che quello > 
che ne fu detto dal buon u Irijlotile , e da Auer- 
roe ne ’ commenti del cielo ampiamente dichia- 
rato ; cioè , che fia la parte piu ofcura della lu- 
na. perche , fi come nella terra fono alcune par- 
ti fofche , e men atte ad illuminarli per il fuoco; 
cofi nella luna fi ritrouano alcune parti pin fo- 
fche , e meno atte ad illuminarli per il fole • 
Ho uoluto feruirmi di quefia fimilitudine , ricor 
dandomi quanto fia flato ben detto dal filcfofo 
nel libro degli animali , che la natura della luna 
s'uguaglia alla natura della terra . Male dunque 
la intejero coloro , che dijjero , la macchia ejjer 
gV idoli e forme delle cofe di la giu . e parimente 
coloro y che uolfero , che fi cagionajje da qualche 
corpo ofcuro > che foffe interpofto tra la luna e 
gli occhi noflri. H ormai mi era quafi ufcito di 
mente il dirui della oppofitione e congiuntone del 
la luna con il fole { . Dirotto pure brevemente » 
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Qjtefio ciclo raggirandofi dì continuo , fa chela 
luna in ciafcun rntfc fi ritrom in due principali 
affetti con il fole , de quali l'uno è chiamato op- 
pofitione,& è quando la luna fi ritroua in Orien 
te, & il Jole in Occidente diametralmente oppo - 
fi. E allbora la luna è piena di lume : percioche 
tutta quella parte , che tiene riuolta a noi è per - 
coffa & illuminata dal fole . l’altro è chiamato 
congiuntione,& è quando ella non fi ritroua al- 
l’incontro del Jole ; ma unita con ejjo , cioè quan 
do uiene ad wterponerfi tra il fole e gli occhi , & 
allbora fi illumina quella parte , che rifguarda 
il Jole ; e quella , che fta riuolta alla terra , ri- 
mane ojcura . Onde perche la luna in quel tem- 
po par che habbia uolte le ffalle a coloro , che la 
mirano ; fi dice da gli ignoranti , la uolta . £ Jè 
mi foffe detto , che Jè la luna quando fi congiuri 
ge con il fole , fi interpone tra gli occhi & il fo- 
le, ne feguirebbe che J'emprc fi ecliffajjeil fole. 
Jo Jubito foggiungerei,che a far l’ecliffèdel fo- 
le fi richiede > che la luna s’interponga puntai - 
mente tra gli occhi & il Jole ., nella linea eclitti- 
ca . il che non fempre auiene . onde non fempre 
fi fa la ecliffè . Or in quefli due affetti la luna 
altera la gin i corpi naturali . e ciò ben comfce- 
uamo noi , quando erauamo in terra .perche nel 
ere far del J'uo lume ,fi riempicuano i pefei , gli 
albori , e ciafcun’ altra cofa . e nel menomare del 
'Juo lume , coiitrarij effetti fi uedeano.ìs(è creda 
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V. S. che ella faccia quefle mutationi , perche 
p offa piu de gli altri pianeti , perche ej fendo la 
piu lontana ftella dal primo motore , può meno > 
& è piu delle altre uile : ma fe ha maggior for- 
ga, attiene per la uicinità che tiene con la terra, 
altera dunque ella molto i corpi Immani . e per 
quefto ragioneuolmentc dal detto Mrijlotile fu 
chiamata un picchi fole . Ma perche uedo y che 
gli occhi noflri , fpogliati del corrottigli uelo,co- 
minciano a farji degni di mirar piu fublimi e no 
bili oggetti , e fento la mente mia tutta inuaghi - 
ta di dolcezza , effer tirata a contemplation piu 
alta , mercè dell'infinita & ineftimabil grandegj- 
%a del fattore , che mi folleua e tira ; e della 
angelica natura di V.S.cbe mi jpinge e conduce ; 
per queflo fenga piu trattenerci in quefìo gra- 
do, fon di parere > che all'altro algiamo il piede . 

*«!, 1 v * ,vV ^ 1» t '/*«'. * **- • . , .. ^ ‘ 

Il fello grado della Scala ♦ ^ 

Del fuo mouimento . e fi ìfeufa Jtrìslofile del 
fito del fole . Cap. J. 

Festo grado è animato , e 
compofio parimente come il quin 
to.& ha la deflra e finiflraparte 
nella medefima maniera. E' tru- 
ffi avente fmeorrot tibile , e nafee il 
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tolor fuo dalla medtfima cagione. Tiene anco due 
mouimenti, come quello.nl ui è altra differenti 
fe non che'l cielo della luna finiffe il fuo da Tonen 
' te a Leuante in uenti fette giorni ,e diece bore qua 
fi ; e quejlo lo finifce nel mede fimo /patio di tempo 
in che fi muoue il fole , cioè in trecento feffanta 
cinque giorni e quafi un quarto . Ha queflo gra- 
do una fola fletta, chiamata Mercurio , & l di 
grandeTga quanto l una delle tre mila cento 
quaranta tre parti della terra. E fenon foffe 
che Ariflotile nel JUo tempo non hebbe certa no 
titia delle uere different de' mouimenti de' cieli; 
per non effer allbora compita l'aftrologia ; io mi 
marauiglicrei molto di lui , poi che fopra il cie- 
lo della luna, affermaua douer effer il fole , e fo- 
pra il fole Venere , e dopo Venere Mercurio » 
Ma che dico io f* con tutto ciò Ariflotile fu de- 
gno di maggior loda , che Tolomeo, il quale pope 
il fole nel quarto cielo , Venere nel ter%p, e Mer 
curio nel fecondo . Ter che al tempo di Tolomeo 
V aerologia era uenuta a maggior luce, e per que 
fio non fumarauiglia tfe'egli ben l'intefe . Ma 
Ariflotile ,fc ben non l'accertò, per non effer da 
gli aflrolabi aiutato ; non fi moffe ad iffrimer 
queflo fuo penfiero , fen^a buona e condecente 
ragione , fi come ne* fuoi libri del cielo fi legge • 
Qjiefla fletta di Mercurio , e fimilmcnte quella 
di Venere , non poffono ecliffare : perche fe ben 
fin' a loro arma l'ombra della terra ; non fi di- 
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fioflano mai tanto dal fole ; che poffd la terra 
puntamente nelmego intraponerfi. Or non fac* 
riamò dimora piu qui Sormontiamo * 

ìl fettimó grado delta Scala* 

i ? V - ’1 

• J -V * JfrThwìlff* 

' r, • ^ il t ( « • • * ^Yjl 

*_V* * V # 'v »' $ 

fc*/ yào movimento > e grandezza di fua 
Sitila * Caf . i. 

•t* 0*’i 3 f ‘ v.Hh!) x^'V'6 

l Settimo grado della / cala ‘è 
queSio » Doueper non molto trai 
tenere il falir noflro,uò che qua n 
to fi h detto del quinto , e del fe * 
fio > fia detto anco di eJfo> r b(h del 
mouimento JUo occorre dir altro > che quel me - 
defimo » che è dettofi del feflo , poi che fono nel 
mouere uguali. Ha , come ueggiamo , queHo eie 
lo una fola Stella chiamata F enere s & è, di grati 
dezz* quanto è una delle trentafette parti delta 
terra . Or non ejjendo qui cofa nuoua afeendia - 
tuo a li' altro grado > 
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L’ottauo grado della Scala » ; 

Del fio movimento 3 e grandézza > e lume del 
Sole . r Cap . J. , 

I ^ /wwo fatiti aWottauogra 
do della Scala . 2yè fio com 

ponimento potrei altro diruta fai 
uo che quel mede fimo » che del 
cielo della luna dipi . rimetten- 
domi dunque là , me nepajfo ad altri ragionari . 
Muouefi queflo grado fimihnente come gli altri 
rapito dal primo mobile » in uentiquattro bore 
da Leuante a Tonente . e ciò non fu conofciuto 
dal Solmonefe nelle fue tras formationi , quando 
induce Febo a negare il carro al figlio . E muor 
ut fi anco per fia propria natura da Tonente a 
Leuante in trecento feffanta cinque giorni 
un quarto . La grandifiima luce , che qui ueg - 
giamo , fa conofcer chiaramente eh' in queflo gr a 
do rijfilende il fole> al qual uolgendo il mio difeor 
fi » dico» che e fio h maggior della terra cento fefi 
finta fei uolte . onde e per la grandezza , e per 
la fmifurata fia luce , ragioneuolmente fi chia- 
ma I{e delle Sielle. il che acciò da P. S. fia me- 
glio intefo t dichiaro in quello modo . Douete fi- 
per che le bielle , amora che filano corpi truffa a- 
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retiti epuri , non lucerebbono da per loro , fe nòie 
riceueffero il' lume dal fole . Il fole dunque por- 
ge la luce a tutte . e ciò fi prona con quefta ra;~ 
gione . Qjual fi uoglia qualità , che fi troua in 
, molti [oggetti , fecondo un mede fimo modo , <& 
ugualmente , bifogna che fia prima in uno , il 
qual fia caufa che gli altri la partecipino , e poi 
ne gli altri . Fede fi queflo chiaramente nel fuo 
co : perche mentre effo fcalda molte cofe , bifo - 
gnu che la caldera fi ritroui prima in ejjo . Or 
dunque fe la luce fi moltiplica nelcielo.& ugual 
mente le felle fe ne fanno partecipi , è forza 
che ella fia prima in uno . nè potendo ejfer que- 
fio uno altro che il fole , poi che il fuo grandifii- 
mo jplendor ce lo mofira,& il fuo nome cel con * 
ferma , perche non uuol dir altro quefia uoce , 
Sole , che fola luce ; meritamente fi concbiude 
che fia egli delle He Ile il I{e . E piu oltre paffan 
do, ogni diuerfità e moltitudine per non generar 
confufione , fi dtue ridurre ad uno che fia primo 
in quel genere , come ben dijfe ^Arifiotile . la on 
de. e fendo molti e diuerfi i lumi del cielo > fecon- 
do che molte e diuerfe fono le J ielle , fi deue que- 
fta diuerfità e moltitudine ridurre ad uno, Che fia 
primo in cotal lume . 7s(è effendo queflo altro 
che il fole i ne fiegue ch’egli fia il fignore , egli 
il . E quando alcun diceffe , che fe il fole il- 
luminaffe leSlelle , ne feguirebbe che accoftan* 
do fi elle al fole , fi ofcurajfero > e difcoftandofi§ 

'SL H 
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àìueniffero luminofe , fi come fi uede nella luna* 
la qua l fecondo che piu o meno s'ac'cofla , o difco- 
fia dal fole; cofi uiette crefcendo , o mancando 
la fua luce . Io gli rifonderti quello , che bora 
reggiamo coligli occhi e tocchiamo con le mani , 
eie è che quantunque la luna & ogni altra Siella 
rictua la luce dal Jole ; non dimeno è diuerfo di 
riceuere il modo , fecondo è diuerfà la natura lo- 
ro . perche alcuna ne h nobilifiima e purifìitna ;e 
qutfìa per ogni picciol raggio del fole fi fa tut- 
ta luminùfa nell' una e nell'altra fuperficie * fi 
che nulla ofeurità ui fi conojce , fi come appare 
nella Sitila di Gioue, alcuna altra neh , la qua- 
le ancora che per ogni picciol raggio da un canto 
all'altro fubiìo fi penetri , per effere alquanto 
men pura e nobile non ha quel uero flendore e 
lume * come fi uede nella Jìella dt Marte , che 
declina un poco c ila roffe^a ■ ^Alcuna altra ne 
è , come è la Siella di Venere > che per non ejjer 
della natura delle fopradette , fi uede pallida * 
iAltra, come è Saturno -, è ofeura , & altre mol- 
te> bianche , come manifefìamente appare nella 
Galafìia . Ma quantunque tra loro frano nel det 
io modo diuerfe ; non dimeno la differenza h tan 
to picchia , che non impedì fee che j'ubito che il 
fole i on ogni picciol raggio le tocchi » non le pe- 
netri , & illumini tutte nella maniera che t'ac» 
tende una candela . Et alcun altra neh ) che h 
di natura tanto ignobile e terrefire > che benché 
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il fole la percuota > non fi lafcia penetrar tutta 
da' raggi , come l'altre , ma folamente quella 
parte t'illumina , la qua' e è mirata dal fole > e 
quefla è la luna ♦ E di quindi nafee che appare in 
uarij modi t £ che fi a ella opaca e terrejlre , fi 
fa chiaro da quello fegno ; che ancor che il fole ' 
la illumini ; non riman per ciò che alcune parti 
di efia non fi mostrino tf.ure & ammacchiate * 
fi come bora ueggiamo , e fi come anco uedeua - 
mo i giorni adietro di giu , nel tempo della fua 
oppofition col fole , Or dunque efjendo diutrfa 
la natura della luna da quella delle altre fteUc » 
il dubbio è rifoluto . Uefla bira che ui dica due 
cole per compimento di quanto ho da ragionar 
del fole , La prima £ , per qual cagione fu egli 
tnejfo in me%o de' pianeti t la feconda , per qual 
caufa egli infonde fopra la terra maggior calde ^ 
%a di qual fi uoglia ultra Sieda f 

Vercbe il fole fu mejfo in me%o delle Stelle er- 
ranti . Cap l J, 

D Ouea metter fi il fole nel primo cielo , per, 
effer , come ho detto Superiore , e qua fi 
He dell' altre Stelle , Ma fu egli mejjo nel me 
de pianeti dalla fagacifiimq natura non fin ^4 
grandifiima ragione . perche fi Sìejfe in luogo 
piu baffo 9 come a dir nel cielo deUa luna, di Mer 
curio » q di renere . Haurebbe per il fito gran- 
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dì fimo Jplendore cagionato f apra la terra cal- 
de^ja fouercbia . E fe fojje Slato pollo in luo- 
go piu foblìme , cioè nella sfera di Marte , odi 
Gioue ,0 di Saturno, fi farebbono le cofe infe- 
riori, perla fu a lontananza quafi raffreddate, 
^agioneuolmente dunque nel quarto fplende , 
doue nè per efièr molto lontano , nè per ejfer mol 
to uicino, manda là giu, come uedutobabbiamo % 
caldera temperata . 



Ter quale au fa il fole genera maggior caldera 
delle altre ìleUe, e della fua eclìjJè.Cap.lII. 

» 

I On uorreiebe V. S.penfaffe che il fole 
fojjt caldo , hauendo io detto ebe f calda 
la terra piu dell' altre Sielle . perche nè il fole , nb 
le Sìelle fono calde , ó fredde di loro propria na- 
tura ; ma fe là giù fan fimile effetto , è per ac- 
cidente , cioè per la riflefiion de 1 loro raggi. Mol- 
te dunque fon le cagioni, per le quali il detto fai 
le genera maggior caldezza . primieramente 
fcalda piu per conto della fua grandezza . perciò 
thè effendo egli piu grande; bifogna ebe il fuo ef- 
fetto fia piu grande „ ^Lppreffo rifcalda perla, 
fua JpeJJè^a e denfità , la quale è maggiore in 
lui , che nell' altre Sielle . La ter-^a caufa è il lu- 
me fuo , il quale effendo piu unito , e forte » man 
da raggi piu potenti . La quarta è la fua foSlan > 
%a pura e fattile , per conto della quale il fuo U t 
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me penetra piu ch'ogni altro . La quinta & ul- 
tima ' caufa è la fua propria natura 3 perche , fi 
come il del fallato di fua propria natura muoue 
la terra y e la luna 1 acqua » & i cinque refianti 
pianeti muouono l'aria ; cofi per fua particular 
natura il fole muoue il fuoco . E fi può a tutte 
queflecaufe aggiugnerela fcfla per le parole di 
Auicenna : la quale è la uicinitày che tiene il fo- 
le con la terra ; che già fi uede chiaro , ch'egli 
è piu da prejfo , che non fono le falle fiffe , egli 
altri pianeti , che fon fopra di lui. fi fa 
conto che la Luna > Venere , e Mercurio fiano 
piu uicini : percioche Venere 9 e Mercurio dal 
fol non fi dijcoftano; ma fempre con effo s' accora 
pugnano , e la luna riceue la luce da lui . perche 
ella da per fe è corpo ofcuro . Il che » oltre che 
bora con gli occhi iflefii babbi am ueduto , ne do- 
uea effer manifello per lo eclijfar del fole : per- , 
cloche fempre che dirittamente fi interponeala 
luna tra il fole e gli occhi noflri > effo fi ofcura - 
Uà. E perche con quefle ultime parole penfo ba- 
tter tocco y in che modo fi fa la ecliffe del detto 
fole ; per quello mi par tempo bormai di formoa 
tar all'altro grado. 
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Il nono grado della Scala * 

I • ; . - • * 1 •'* * * ‘ 

l ìel fuo mouimento , grandezza , c della fu 4 
falla eclijfe , taf, J, 

C c o c 1 nel nono grado , il 
quale per ejfer comp.oflo fimi - 
mente di materia e di forma co 
megli altri ; mi ifcufa a dirne il 
modo » come .T^n ui è dunque- 
altra differenza tra un grado e l'altro , fatuo 
che quefta , che quanto piu un cielo è uicinò al 
primo motore ; tanto è di materia e di forma piu 
perfetta . Muouefi quefa grado parimente co- 
me gli altri , e finifce il fuo mouimento proprio , 
cioè da Vanente a Leu ante in due anni , uedefi 
inefo una fola falla chiamata Marte , & è piu 
grande della terra due uolte f E nè efja , nè tut- 
te l’ altre, che ci Jopraftanno fi poffono eclijfa - 
re, per lo . interponimelo della terra ; percioche 
f ombra della detta terra non arriua fi. non fino 
al del di Venere: onde nejfuna falla può entrar 
in cotale ombra , ma ben fi può eclijjare e que* 
fta & ogni altra falla per cagion della luna, per 
che mettendoli ella in me%o della uifia e di qual- 
che fella , facilmente può impedir la luce di 
quella che non arriua là giù , E quefto detto fi 4 
del nono grado t 
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11 decimo grado della Scala* 

- pel fuo mouimento , e grande^a della fu* 
Sieda. Cap . J. 

K e s t o è i/ <fec/mo grado # | 
ta/tfO piu nobile de gli altri * 
// ritroua piu uicino ai 
primo Motore . finifce il fuo cir 
colo, cioè , da Ponente a Le tan • 
, . Tiene ( come ueggiamo ) 
yò/d Sieda chiamata Gioue , & è maggior della 
terra nouanta una uolta . ne occorrendo quitti 
altra cofa da dire } pafiiamcene piu fu . 




L’undeeimo grado della Scala ♦ 

Della grande T^a della fua Hella » e fuq 
mouimento , Cap ♦ /. 



^ 0 7n{ pojfo dir a P. S. in queStC) 
undecima grado , cofa che non 
foJJ'e conforme a quedo che de 
gli altri ho detto , fatuo che l * 
grande t^a della fua jlella , & 

il tempo che corre r mentre finifa il fuo m9Hb> 
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mento . E' dunque la fua Retta chiamata Sa- 
turno , piu grande della terra nouantaciryqut 
uolte . E finifce quello grado il circolo fuo 
dico quello che fa da Leuante a Tonente , per - • 
che fafiì ejjo in uentiquattro bore , come gii ql- 
tri ; ma quello che gira da Tonente a Leuante 9 
in trenta anni . jLndiamo all'altro grado . 

BE| " ‘" il; 

♦ 

Del fuo mouimento , imagirù > e nomi 
loro . . Cap . I, 

i «r ■ /*. A.' - * 4 ' ** 

Inalmente ftamo giunti al grado 
duodecimo , altre figurai-, 

tri ornamenti > d/fti fegui 
ucggiamo 9 che per adietro ue- 
duto non habbiamo . 0 
zo di cofi pretiofa materia com- 
pone idi coft diurna forma dotato » di tante {iel- 
le fcolpit09 di tante uirtu ornato , e di tante for- 
ze arricchito . Hora conofco uer amente che ben 
dijfero i faui della terra che la natura non ad al* 
tro fine , che per mirar le J Ielle , diede gli occhi 
alVbuomo . Hora anco conofco quanto fu ben 
detto da jLriRotile * che era meglio il faper un 
poco delle cofe diurne 9 che il faper molto delle 
corruttibili e caduche • Ma non Infoiandomi tra* 




II duodecimo grado della Scala 
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Jportar dalle mar auiglie che qui fi ueggono, di- 
r ° di queflo grado quanto a me parrà didirfi ne-/ 
ceffario , & a V .S. farà ad intender diletteuole. 
Quello ciclo (della fua compofition mi rimetto 
a quel che nel quinto grado ho detto > riferban- 
. domi però , che per ejjer questo piu uicitfo al 
primo Motore 9 fia piu nobil di gran lunga) fi 
muoue parimente come gli altri , cioè, per uirtk 
del primo mobile , in uentiquattro bore da Le- 
vante a Vanente . e per uigor della fua intelli - 
gtn%a , fi muoue per il contrario , finendo ogni 
cento anni , un grado . & oltre a quejli due mo- 
vimenti , per fua anco propria natura > fi muo- 
ue d’ un’ altra maniera , cioè , auicinandofi & al- 
lontanando fi dal Zenit, e quello rnouer, chiamafi 
per bora , mouimento del circolo Zodiaco . e fi fi- 
nifce ogni anno . e cotal accodar e dijcottar dal 
Zenit 9 fi conofce chiaramente per il Sole : per* 
cioche mouendofi e raggirandoli fempre fotto il 
detto circolo , bora s'accotta & bora fi difcofla % 
come tante uolte ueduto babbiamo • e ciò batti 
intorno al rnouer del prefente grado . Contiene 
quetto ciclo stelle, e figure quafi infinite : per- 
che ( come ben diffe il dotto Hermete) deriuan - 
do il mondo inferiore dal celette , fu di meftiere. 
che , fe quafi infinite erano le fpecie delle coft 
corruttibili ; foffero quafi infinite ancora le Idee 
e gli effempi nel cielo a ’ quali corrifpotto bauef- 
firo . E feda gli Aftrqlogi che dopo Hermete 
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furono , e che hoggidi fono ,non fib fatto , ne.fi 
fa conto di altre folle che di 1 02 2. riducendole 
a quaranta otto magmi , poco filmando L'altro 
per la loro piccioleg^a , Fu perche nb i raggi 
della loro uifia , ne la perfpicacità dell’ intelletto 
loro , ha potuto ne potrà giamai , a tal cognipio - 
ne giugnere. Di tante imagini dunque ne fo due 
partii l'uria fia di quelle che fono dentro il cir* 
colo Zodiaco 3 le quali fon dodici chiamate , Can- 
crOi Leon , Vergine , libra , Sagittario , Capri- 
corno , Gemini jTefce y JlquarioyTauro , Arie- 
te y Scorpione , l'altra fia di quelle che fono 
efoa il Zodiaco , che fimo quaft (come ho detto) 
infinite ♦ quantunque dagli iifooogi non ne fra- 
no fiate conofciute fenon le fopr adette poche » 
e quefìe fon chiamate per uaru nomi , ciob,Car- 
fo, Gallinola > Orione > e ua decorrendo . e fono 
flati di parer alcuni , che tali nomi loro frano fia- 
ti impofo per cagion di qualche fimilitudine ; 
perche ueggendo che alcune fi elle eran congrega- 
te a guifa di Gallina con i polliychiamarono quel 
la imagine Gallina ò Gallinola , e ueggendo alcu- 
ne altre ftelle congregate a modo di Canocchia- 
amaron quella imagine , Carro , e ftmilmente 
dijfero delle altre , ^Alcuni altri han detto che 
tali imagini frano fiate chiamate per nomi d'ani- 
mali) per render chiara e fempiterna la fama di 
alcuni illufìrifiimi Heroi ; uolendo che non fia 
per altro in cielo , Cafiiopeia & il caua.Uo alato 9 

» . . UrJEc 
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thè per fare eterna la memoria di Tcrfeo . ne 
il Leon per altro , che per far teilinìonianga del- 
la grandetta di tìercole . e ua decorrendo . In 
fine f per dire il uero a V, S . io non fo donde gli 
•Aftrologi habbian cattato quefli nomi ; ma 
quantunque e quefie & altre ragioni fi potejfero 
accommodare alle figure del cielo » io nondimc r 
tio direi * le dodici imagini che fono nel Zodiaco , 

. non efier ad altro fine co fi chiamate ( come difo- 
pra ho detto ) che per diflinguer la proprietà del 
tempo , con qualche fimilitudine , ìn quello mo- 
do . La imagine che b nel Zodiaco , e proprio nel 
Tropico della eHade » fi chiama Cancro * perche » 
fi come il Cancro Camina mangi e dietro ; Co fi il 
Sole arriuato in quella parte > torna in dietro 4 
guifa proprio del Cancro . e la imagine che uienq 
apprejfo , fi domanda Leone : perche il Sol , iq 
quel tempo ì tiene quella potenza frale fielle * 
che tiene il Leon fra gli animali , e chiamafi l^er^ 
girte quella che fiegue dapoi : perche fi cornei 4 
Vergine non partorifee cofa niuna ; cofit la ter- 
ra * quando il Sole * in quel fegno fi ritroua , ab^ 
bruggìata dal fouerchio caldo> non produce frut* 
to alcuno » Dicefi Librai la feguente , perche } fi 
tome lo librare fa che fia uguale luna e l'altra 
bilanga ; cofi il. Sole arri na>ido a cotal fegno > fa 
che il giorno fia uguale all 1 notte » nc peraltro 
ìfe guenli fegni fi chi amar orti Sagittario , Squa- 
rtò > e Tefce, fe non perche in quel tempo che il 
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Soline/li alberga , jpeffe uolte pione, lampa e 
mona . e cofi di mano in mano fi può difcorrer, 
per gli altri fegni . & in quello modo Jitoglion 
uia tutte le canta fanole de’ poeti . E quante il 
Ticcolominì, giocando con la fua bella Fortm - 
gnòrri , ne lafciò nella fua Sfera yfcritte . ma po- 
nendo quelle & altre ragioni da parte cóme piu 
tofto uane fantafie del tergo e del quarto , che 
veri penfieri : uo dir alquanto del Zodiaco . 

Del Zodiaco. Cap. II. 

P iu uolte ho nominato il Zodiaco: onde ae- 
do fi fappia che cofa intendo per effo ; uo 
Adirne alquanto . Egli è ( come ueggiamo ) il cir- 
colo che obliquante diuide , il circolo Equinot- 
tiale in due parti Uguali , credo che ue dai dolo 
bora qui, e ricordandofi V. S. quante uolte, quan 
do erauamo in terra, glielo moftr ai nella mate- 
rial Sfera , di leggitr può conofcerlo . Ragione- 
tiolmente dunque fu chiamato da AriHotile cir- 
colo obliquo ; & ecco che è ( come ben diffcro 
gli A Orologi ) dodici gradi di larghegga . ecco 
che la fua lunghezza è diuifa in dodici parti , le- 
quali ( come ho detto di [opra ) fi chiamano fe- 
gni . ecco come ciafcun di efli tiene di luogo tren- 
ta gradi . Et auerto y. S. che bora per gradi 
non intendo , i gradi della noftra Scala ; ma /pa- 
ti) di quantità . E quantunque non forane ceffi- 
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rio il replicar i nomi delle dette dodici imaginì » 

- per batterli poco innanzi , detti ; nondimeno, ac- 
ciò lei refie piu fio disfatta , non uo che mi rin - 
crefia , per ordine , un'altra uolta nominargli .. 
•Ariete , Tauro , Gemelli , Cancro, Leone , Ver- 
gine , Libra , Scorpione , Sagittario , Capricor- 
no , jl quarto , Tefce , ne occorre che io qui dica 
la cagion perche fiano co fi chiamati: poi che mi 
Jòuuiene d'hauerla detta di fopra . Ter caufa di 
quello circolo fi fa in terra la getter aticne , e 
corrottone: ilche acciò meglio fila intefo da V.S.. 
deue fapere , che tanto il Sole , quanto tutti gli 
altri pianeti fi mouono per il detto circolo , ne 
ni è tra loro altra differenza , fuor che questa'» 
che il Sol non fuaria un pelo dalla linea eclitti- 
ca, laqual diuide per lunghezza il circolo ugual- 
mente , cofi chiamata , perche ecliffa la Luna , 
ritrouandofi in lei drittamente opporla al Sole\. 
Ma gli altri pianeti non fi mouono con quella 
regola fempre fotto la detta linea ; ma fiuar in- 
no hor qua bor là ,fenza però ufcir dal circolo . 
E mentre il Sole fa il fuo uiaggio , che già fi 
finifce nel Jpatio di un'anno , dimora un mefie in 
qual fi uoglia fegno . Et in quello fuo movimen- 
to (come fi è tante uolte ueduto) s'accojìae fi 
difcofta. onde quando egli $' accolla a Settentrio- 
ne , la terra per uirtu del fuo calor , fi rinuerdi- 
fce , gli alberi germogliano » i frutti ffcoccano » 
42? ogni altra tifa fi genera e produce , e quando 
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fi di lofia da quello, fi veggono effetti contrariai 
Sì che veramente fi può concludere che perii 
dijcofi amento & accoramento del Solerei cir- 
colo Zodiaco , fi fa ( come ben diffe JLriflotile) 
la generatone e corrottone * Fa fi ancora la 
eftade e il verno , la pie rielegga e grandegga 
de* giorni i e parimente la loro ugualità, . eque - 
fio brevemente detto fia intorno à cotal materia 
fenga entrar in tanti affetti fin tante congiofiture^ 
e girandole iche gli iAjirologi a detti fegni e pia- 
neti attribuì fono, facendo mille falfi e Vani giu 
dici j delle cofc future: perche l^firologia quan- 
to alla fua giudiciaria parte è tutta fingimento 
e vanità > fi come pojjo bora , chiaramente tnoe 
Rrarui , . . - * 

■ LeU’iXftrologia giudiciaria . Cap. il tè. 

P otrebbe dir alcuno (àn^i Tolomeo fleffo il 
diffe ) che la feienga dell' ^.Urologìa è ue- 
ra e certi fi ima in fe fteffa > per confiderar gli ef- 
fetti del mondo inferiore , i quali fi cagionano da' 
corpi celèft'rfi ma s' alcuna uolta i giudictj ri - 
mu ngono bugiardi , non è perche la Jcien^a fu 
fai fa ; ma perche gli ingegni de gli Jlfirologi j 
mentre contemplano le flclle > uengon meno . on- 
de , per limperfettion dell* intelletto di chi opra > 
non riefeono gli effetti nel modo che fon prono* 
fiicati . Maio che bora mi trouofopra il fatto > 

Hon 



bULLsA SCjlLjt. 1 2j? 
tiòti dico che l' jtfirologia fia falfa , per la frd* 
gilità di chi la efercita ; ma confi derata da per 
fi , fetida hauer rifletto ad altro . e quefto il pro- 
bo primieramente co fi. L'intelletto tioftro men- 
tre fi ritroua richiufo nella mafja corporale » non 
può far ne fcienga ne conclufion alcuna uniuer- 
fale , fenica l'aiuto de fenfi : per ciochè eglino fon 
i minifin : ne l'intelletto può Conceper mai cofa p 
fe loro non la porgono . Richiede fi però una con - 
ditione , che il fenfo , non una fola uolta , cono * 
fca un'effetto ; ma molte e molte fiate fa di me - 
filiere che ne ucda l'ejperiengd . perche ( come 
ben diffe Annotile nella fina ìAetafi. e To(i.)dà 
molti effetti fi caufiano le eflerien'gè , e da fnoltè 
eflerien^e fi fanno le memorie , è da molte me- 
morie fi formano gli uniuerfali , e da gli uriì- 
uerfiali poficia fi generan le fcienge Et ecco qui 
teff empio : per uoler io far una concia fione uni 
Uerfale j che il rebarbaro purghi la colera , bi- 
fogna che non una fola uolta , ma molte ne ueda 
la eflerienga > c che di cotali eflerienge in me 
fe ne tenga memoria * e dopo potrò uniuerfalmen- 
fr concludere che ogni rebarbaro purga la collo* 
tà » tìor generando fi in queflo modo le ficienge , 
& uniuerfali conclufioni * non può l’^lflrologià 
efjer uera fcienga : perche per poter cffer uerh 
t fabricata [opra forti pedamenti , fora necef * 
fario che uno medefimo effetto foffe molte e moU 
te uolte accaduto * ilche non può effer in modi 
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ninno. Conciofia cheuolendo faper in uniuer - 
fale che ( poniam per cafo ) Saturno e Marte cf- 
fendo con Gioue , e ritrouandoft Venere nella 
quinta cafa , infelice s fempre canfaranno in quel 
che nafce, impedimeno nelle mani ò ne' piedi ; bi- 
sognar ebbe che molte uolte accadejje queflo ef- 
fetto , acciò fe ne generale la[ejperienga , e poi 
la memoria , e finalmente la conclusone uniuer - 
fale . Ma il medefimo effetto non può auenire , fe 
non ogni trentafei mila , e fecondo molti » ogni 
quarantanoue mila anni , una uolta . Dunque fe 
tanto tempo corre acciò fi faccia una medefimq 
cofiellatione di tutti i corpi celefìi , fi come per 
commune confentimento de gli Mflrologi è flato 
determinato ; ne fcgue che l'^dftrologia che hog - 
gì di s'ufa non h abbia fermeiga alcuna. E quan -> 
do fi dicejje , che fe ben noi non habbiam ueduto , 
ne pofiiamo uedere piu uolte una mcdefima co- 
fa ; non per queflo l' Metrologia non ha potuto 
fopra gli uniuerfali fabricarfi : perche i primi 
jlflrologi lafciaron ferino i fuccefii de ’ tempi lo- 
ro a quei che uennero appreffo , e quei agli altri , 
e gli altri a gli altri, di modo che ageuolmente 
fi han potute hauere molte ejperien'ge di uno 
mede fimo effetto .fi potrebbe rifonder che ciò 
non può tiare : perche fora neceffario , che la 
jttlrologia haueffe hauuto principio un milion 
d'anni innanzi , e non dopo il diluuio , che fono 
intorno a quattro mila . i^elqual tempo gli huo- 
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mìni j cominciando dalla mar auigli a a filojofare r 
diero principio alle fcienge . OjteUa ragione è 
molto gagliarda . tìora ne dico un'altra: per 
tfolerfi dimostrare che da' fegni celeSii fi poffa 
far certo giudicio delle cofe d' auenire , fi richie- 
dono tre conditioni . La prima , che fi conofca 
non folo la uirtit e l’ejjer di loro ftefii ; ma anco- 
ra il rifletto che han fra loro . La feconda y che 
fi fappia il modo d' applicarci detti fegni alla ma 
teria fopra laquale il giudicio fi fa. La terga 
che fila manifefta la diflofitione del foggetto y cio'e t 
fe fia atto ònoa riceuer l'influjjo delle Stelle . £ 
quefto che di ciò io dico fi deue ojferuar in tutte 
Ì altre cofe : perche ( della medicina proprio par 
landò ) il medico , per uoler far certo giudicio 
dell'infermo , bifogna che fappia la forga della 
medicina , il modo di applicarla , eia diflofition 
e temperamento dell' amalato;ma perche l'Afro 
ìogo (fi come ne anco il medico ) non può pun 
talmente efjer certo di queSìe circoSiange : per 
questo ne l uno ne L' altro' può faruero giudicio . 

che non poffono gli Aftrologi faperle. fi dimo- 
stra per questo cfficacifiimo fegno t 'cbe quantun- 
que fappiano che nel congiungimeto del Sole con 
la Luna , juole piouere ; nondimeno , non ponno , 
con certegga pronoSlicarlo. 'Primieramente per 
che il uigor e natura delle ftelle fiffe e de' pianeti 
è incerta e confufa , percioche ejfendo elle mira- 
te dall' altre ftelle che fono intorno , non fi fa 
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qual affetto pojfia piu. ^ippreffo perche non fi 
fa il modo di applicar la foraci della congiuntio - 
ne , ne a qual parte fi pojfa meglio ò peggio di- 
senfiare . e quando ben fi fiapefie in che parte ò 
regione fi douejfie applicare : non fi fiala di fi) o fi- 
ttone del J oggetto > cioè , fie tal regione in quel 
tempo i fi ritroua di/poSia al contrario , per qual- 
che accidente . conciofita che fi a per pofiibile y che 
in quello luogo manchi la materia della pioggia \- 
e quando ben la materia ui fiojfie , fi può dal uen- 
to ageuolmente menai- in altre regioni ; Dunque 
fede gli effetti naturàlifiimi e communi à quefle 
Stelle che pònno la giu piu dell* altre , fi rimane 
bugiardo : quinto maggiormente fi ritnant in- 
gannato nel pronoSìicar de ’ costumi della uita 
del tergo e del quarto per uia delle fielle che 
molto meno del Sol e della Luna pofiono t Et ol- 
tre a questo j chi mai ha conoficiuto le fielle del 
Volo Antartico , ilqual non può da gli jiStrolo- 
gi uederfi ? che fie ha da tener per fermo > che 
participando ejj'o della deSìra parte del cielo (co- 
me ben diffe *AriSlotìle) fia piu nobile del Toló 
4 Artico ì e parimente della parte finiftra .* onde 
s'ha da giudicare che le Jue Stelle filano di mag- 
gior influenza e fiorga , che non quelle del Volo 
jLrtico^e fimilmente della parìe Occidentale . 
Di piu ) come han potuto fapèr gli Jifirologi , 
perche in queflo grado filano fiate meffb tanié 
fielle t e che ordine tra loro fia poSìo , cioè , fi? 
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ugualmente fon lontane dal Centro del mondo ,, 
ouero s alcuna è nella fuperficie dì [opra , (come 
bora ueggiamo ) & alcun' altra nella fuperficie 
di fotta , & alcun' altra nel meggo f* come haa 
potuto faper fe fono uguali dittante fra loro $ 
perche non f apendo fi il fico , non fi ponno confe- 
guent emerite faper ne le difiange ne le grande^ 
%e f £ piu oltre pacando feome ponno efii fape- 
re fe intorno ò uicino al fole fono alcune fielle 
di efficacia grandifiima , fe lo jplendor di effo 
non le fa parere * e di c'fo fe ne utde manifeflo 
cjjempio nelpianetodi Mercurio , che per ejfer 
egli cofi picciolo , e che non molto fi difeofla dal 
S ole , appena fi può di terra uedere • Io potrei 
a quelle ragioni aggiungerne forfè mille , e com- 
porre altri uolurni che del Vico ; ma conofcendo 
chiaramente quanto è folle il defiderio di faper 
lecofe future , intorno a queflo (oggetto qui mi 
fermo f Dirò pure della pofjanga delle fielle f 



Del dominio delle fielle fopra le co fi 
fiumane, Cap. ffjf. 



/ \ Vant 
\ J logia 
uolutoTìi ferir 



Vantunque babbia io dimofirato l'Mfiro 
ejfer bugiarda ; non per quefto ho 
riferire che le fielle fianp in tutto /foglia 
te del dominio di la giu , perciocbe ui hanno elle 
uigor forfè non picciolo . Et acciò y. $. ftppi* 
quali fon quelle cofe che ad effe fon foggette^or- 
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gami alquanto l orecchie . L’eJJer delle cofe del' 
mondo è di tre maniere . La prima è delle cofe 
Maturali , cioè de gli elementi, de’ corpi compo - 
(li da efti , & anco de gli animali bruti; e tal 
maniera di ejj ere è in tutto foggetta al dominio 
delle fielle : perche non bauendo con che poffa re- 
fi fier all’ empito di ({utile , ftlafciamouere go-. 
uernar da loro . onde i Bimani , non finca ra- 
gione , forfè, fi lafciauano guidare da gli augurij 
de’ bruti , poi che confiderauano che i mouimenti 
loro , non a cafo s ma da’ corCi celefti fi faceano . 
La fecondai delle diurne e fciolte dalla materia , 
cioè delle intelligence afiratte . e cotal marnerà 
di effere non è obligata e fottopofta alle fielle $ 
onci è fuperior , e può comandar alle fielle . Là 
terca e di quelle cofe lequali Hanno in mecpp , 
cioè , dell'anima humana , perciocbe è parteci- 
pe dell’uno e dell’altro cflremo , e tal maniera di 
tfiere è Jòttopofta alle Helle folamente quanto * 
alla parte naturale , e non quanto alla parte in- 
tellettuale . Vo pur che meglio m'intendiate . 
V ànima humana ( come credo che V ,S. ben fi ri- 
corda ) ha tre f acuità , ò per dir piu chiaro , tre 
frodi di effere t l'uno è l'ejfer ueggetatiuo , e fitto, 
di ejjò fi contiene il generare , il ere fiere , il no- 
drire , & altri fimili : e quefio è in tutto natura- 
te . L’altro e lo ejfer intellettiuo, e comprende fi 
fitto di efio l'intender , il difiorrer , & il contem- 
plare. . e quefio modo di ejjere , perche è intellet-: 
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tuale , è contrario al naturale. V altro è l' effer 
fenfitiuo , ilqual è di due maniere. La prima è 
fottopoHa all'intelletto e ragione . onde s' ac co fi a 
all' effer intellettuale , fi come è l' effer temperato , 
magnifico , forte , prudente , e ua decorrendo 
per ì altre uirtu mortali . La feconda è l' effer 
fenfitiuo che è commune con i bruti , come è il ue- 
dere , il toccare , l'udire , l'odorare , & ligu- 
lare , e questa s'accofia all'ejfer naturale . Hor 
dunque quando ho io detto che C anima humana 
è foggetta alle flette, s'intende quanto all' effer 
ueggetatiuo , e parimente quanto a quella parte 
dell' effer fenfitiuo , laqual è a noi commune con 
i bruti , e non quanto all'efier intellcttiuo al- 
la parte dell' effer fenfitiuo , che è fottopofia al- 
la ragione . E tutto queflo che dell'anima h uma- 
na fi è detto , s'intende effer detto di noi , come 
di quella , ueri poffeffori . onde fe V. S. uolejfe 
faper che cofa di noi è nel dominio de' cieli , potrà 
bora intender che la generation , la figura , il 
crefcer , il mancar , il nodrire , & altre natura- 
li attioni de' corpi noftri , tutte deriuan da' cieli . 
poi che non f<yio in poter noftro , & a quelli con 
maggior perfettione fi porgono a' quali fon piu 
le flette amiche , fi che in quefie cofe noi fìamo 
/oggetti a' cor fi celefti. La uirtu poi 3 il uitio, 
* coftumi buoni ò Cattiui , il confutare , il deli- 
berare , & ogni altra attion r attornile , poi che 
fia in poter noftro , non dipende da' cieli, & in- 
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quefia maniera non fiamo altramente /oggetti, 
anzi col noflro libero arbitrio , conofcendo il ma- 
le e il bene y pofiiamo refi fiere a ’ corfi celefti , e 
vincer e y e ( come ben dijfe quel dotto ) dominarle 
I Ielle . e lodo fommamente Tlotino , Chrifippo, 
Boetio , e forfè MriHotile , i quali di tal parere 
furono. E dal detto dominio che han le stelle 
( bora uo /coprirvi un bel fecreto) fopra la ma- 
teria ì fi cagiona la forma jpecifica 3 chiamata 
proprietà occulta , fi come b che la calamita tiri 
il ferro 3 clic il rebarbaro tiri la colera, & al- 
tre frnili marauiglie , delle quali non fi può ren- 
der caufa naturale . cagionafi , dico , la forma 
(feci fica 3. perche le dette felle , con il mezgp 
delle loro piramidali e fiammeggianti linee y che 
fin giu arrìuano , compartono la uirtu loro ua- 
riamente 3 fecondo che fon Uarfi i f oggetti che la 
riccuono . Ma dolci fimo fora ilfapere per qual 
cagion quefia forma (pecifica non. fi può ne da 
noi 3 ne da altri conofcere : che già come che ne 
fiamo ignoranti , la chiamiamo proprietà occul- 
ta ♦ Il dirò pure . Torgcfi quefia uirtu 3 fecon- 
do la condition de foggetti ( come ho già detto ) 
dopo la prima mìfiura e mcfcolanza degli ele- 
menti . E perche non fi ha potuto y ne fi potrà 
Riamai faper la quantità c'I pefo de ’ detti ele- 
menti , che intrattiene alla compofition delle 
lofi : per quello ne anco faper fi può la forma 
Jpecifica . onde per la ignoranza della quantità 
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ideila materia. , rimane occulta ; e per la uarietà 
del merito , è diuerfa . E tutto ciò fu ben intefo 
da * Auicenna nel primo libro delie fue Fen.^Auer 
to ben V. S. che quefia pofiam^a. e uigor che nel 
detto modo hanno le sielle [opra le cofe h umane, 
non dipende e deriua da efse , come da caufe pria 
cip ali , e prime ; ma ben come da càufe feconde . 
perche la caufa prima e principalifsima,e che non 
ha caufa [opra di Jè ninna , è il primo motore ; H 
quale , come uero fattor del tutto , uolendo dar 
Vefìer aWhumane cofe,cogiunfe & attaccò il mon 
do inferiore allafua incomprenfibile potenza con 
il mejo de corpi celeflùe ponendo fra epi co fi mi - 
rabil ordine e forga , e feruendofene come caufe 
feconde , & ijiromenti , ejjequì il fup beHijiimo 
difegno . Onde uedendo i fauì che il fommo reg f 
gitor non altrimenti ifprime , e ragiona jl uoler 
fuo perle feconde caufe, co fi ben dijpofie & or- 
dinate, che l'huomo ijprime i fuoi concetti per la 
noce , chiamaro l’ordine e difpofiuionc di quelle ? 
Fatum , deriuando tal parola dal nerbo latino ^ 
fari , qua fi ejfatum . E San ThomaJJo tra gli al- 
tri nel primo delle ftntenge , fu di quefla opinici 
ne . 7\[è accade di dir che il fato opra da perfe , 
e finga il uoler del fattore , per conto che Santo 
+Agojìino nel quinto della città di Dio, par che i} 
dica ; perche quelle parole, che iui fi leggono , fi 
dicono in perfona degli floici, che lo affermauQ- 
90 , e non per jjpiegar k fìnta fi 4 fai fatto $#}? 
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to . Or quello fato dunque non ha fopra i corpi 
humani altra forza , che quella, che ho già det- 
ta . Onde falft fono i poeti , gli aHrologi , e tut- 
ti gli altri che tengono il contrario . Del numet 
de ’ quali non uò che fia il mio Boetio Seuerino 9 
perche trouandofi appo lui fcritto , che il fato è 
immobile , facilmente fi potrebbe inferire, chè 
egli fita di tal parere . conciofia che fi potrebbe 
dire fe il fato è immobile , è fegno ch’impone uc- 
ce flit à , e che non fi può contrafiar con ejfo lui . 
'£ per queflo uò che per fua difefa fi dica , che il 
fato fi può confiderare in due maniere, cioè a ri- 
fletto di fe sleffo , & in quello modo è mutabil 
non altamente che fono mutabili le cofe fogget- 
a lui . Et a rifletto della maeftà di Dio , il qua 
le l’ordina , diflone , gouerna , e mantiene noti 
folo le feconde caufe , cioè il fato , come ho det- 
to , ma ancora tutto l’uniuerfo, e cofi è immobi- 
le . Terciocbe quantunque tutte le creature fila- 
no da per loro mutabili , non dimeno con fiderate 
t concepute nella prouidenga e capacità diurna 
fon alquanto immobili . Boetio dunque in quella 
feconda maniera intefeil fato e fiere immobile . 
£ cofi fen%a effer della fchiera de gli aflrologi » 
'difie con ogni ragione il fuo parere . E ciò del fét* 
to detto firn. 
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~ Della Fortunale del Cafo^ Cap . V. '■ 

P Erebe non foto tifato , ma ancora la for- 
tuna moltifiime uolte in bocca delle noflrt 
necchiarelle & ogni altra forte di perfine fi fin 
tia ; per quefto bora che il ragionamento del fa- 
to è già finito , & il luogo ne porge l'occafione ; 
nò anco della fortuna breuemente dirui . Solfe- 
rò i poeti e filofi fi gentili ch'ella fofjc una reina 
è J ignora del mondo , dalla quale tutti i fuccefli 
fi cagionafjero . E perche uoleano che foffi una 
intelligenga occulta che non fi poteffi nè dal fin 
fi, nè dall'intelletto conofiere ; fi imaginarono e 
finfero che fojje una fanciulla cieca » con due 
fronti t crinita mangi e calua dietro , & che fi- 
deffe fopra una ruota , che fimpre rotaffi . E 
dalla gran pofjanga di quefta donna, la chiama 
tono Dea . e di quindi auiene che Virgilio la ch’ut 
mò omnipotente . e che Seneca , Giouenale, Sa- 
lutilo , Cicerone , & altri molti diffiro ella tener 
il ficreto delle Immane co fi. Ma quefta opimo-- 
ne è falfifiima . perche come può ejfer Dea j bo- 
ra è buona & bora è cattina f & oltre a queflo, 
come ben diffi Agoftino , come figli pojjono con 
facrar altari & offerir incenfi , & altri doni ,fe 
con efierien-ga fi uede che a quei , che piu l'ado- 
rano , ella fi moflra piu ingrata e disleale t & a 
quei che manco meritano forge > e dà t Lfon è 
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dunque ragione , perche debbia ejjer Dea coppo 
tenfe . E per quefto polendo V . S . faperne il ue- 
ro , le dico , che la fortuna non è altro che caufa 
accidentale nelle cofe , che fi fanno con qualche 
propofito , e che rare uolte auengono , Intorno al 
laqual determination fi notano tre conditioni.L 4 
prima che ella fia caufa accidentale. & efcludo 
bora il uolgo , il quale il piu delle uolte non già 
per caufa la toglie* ma per effetto , quando fi 
duole * 0 fi rallegra che buona , 0 ria fortuna gli 
fia accaduta . la feconda è , che fia nelle cofe, 
accidentali , che di rado auengono . La ter^a è, 
che non fia caufa di quelle cofe , che fi fanno 
dalla natura , ma di quelle che fi fanno per elee 
tione dall'intelletto e uolonta . Et ecco qui l’cfi 
{empio ne ' medefimi ferui di V. S. il S. Roberto 
di felice , come gentil huomo uiriuofo , e degno 
deU'awicitia di leggiadri {piriti , per andar a go 
der della conuerfation del S .Gio, Antonio gurlo* 
la qual , nel uero , è dolcifiima y fi parte di fua 
fianca , il che fuole tra loro fpejje uolte farfi , 
e nel camino troua una borfa di danari . or qui fi 
ue de chiaramente che l'effetto accidentale , cioè. 
il trouar della borfa , è caufato dalla fortuna . 
e che ciò fa il uero, ecco che tutte le tre già det- 
te c ondi t ioni ui concorrono . Trimier amente il 
ritrouar della borfa è del numero di quelle cofe , ' 
cioè rare uolte auengono . E quella conditione è 
Hf ceffaria , perche Je fimpre oil piu delle uolte , 
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ihe fi è partito il Si Roberto per andar al S.Gióì 
i. Antonio foffe f olito di trottar la borfa y non fa-* 
rebbe fortuna * ma con fet udine , & ufair^a . èì 
di quindi nafce , che la natura non s’intromette 
nelle Cofe della fortuna i per cioche optando quel- 
la fempre > o nella maggior parte d'una mede fi -* 
ma maniera s e quefla rare uolte ,ft dimofirà 
cbiar amente che i loro dominij fono differenti v 
Jlpprejfo y il partir di cafa è per clettionty e coti' 
propofito i perche già fi parte il S. Roberto per 1 
trouar il fuo amico . ^Appreffo , il partir del detr 
to S ■. t{oberto> quantunque a rijpetto dell' andar 
di S . Gìo. .Antonio jìa canfa prima e principale , 
per efferfi mofjocon tal proponimento j non dime 
no a rijpetto del rìtroiiar della borfa ècaufiac' 
Cidentale . che noti è già incomcnièAc appo i dot 
ti , che una medefima caufi , in Un tempo , di uno 
effetto fia caufa prima e principale , e di ntv al- 
tro effetto fia canfa accidentale . E perchè fòli 
certo che con la guida di quello efjempio facile 
mente potrete faper tutti ì facce fi y che dalla 
fortuna fi cagionano ; per questo me ne puffo a- 
dir del cafo. Differifce éjfo dalla fortuna , come, 
la jpecie dal genère . percioche ogni fortuna 
cafò y ma non ogni cafo è fortuna : perche dotte 
mane arà alcuna delle dette conditioni y fi dirà ctt 
fo» e non fortuna . onde tintigli accidenti , che 1 
attengono a' corpi inanimati y & a* bruti , & 4* 1 
fanciulli fon caufati dal cafo . conciona che efib 



IL DFGDECIMO GP^jlDO 
non fi muouono a qualche fine , per elettione x 
e con propofito ; fi che non fi può dir di loro che 
fiano o ben o mal fortunati neramente ; ma per 
fimilitudine , come dijfe Vlutarco , il qual chia- 
mò ben fortunate le pietre de gli altari , perche: 
erano adorate , e riuerite . Ma ecco un dubbio > 
fe quanto auiene al mondo , tutto fi toglie dalla 
man di Dio, nè capillo , nè fronde fi muoue, che 
il confentimento della matfià diurna non ui fia, 
come fi può dir che la fortuna & il cafo fiano 
caufe accidentali , e che habbiano luogo fra noi f 
i jp ondo , che la fortuna & il cafo , e parimen - 
te gli effetti loro fi pofjono confi derar in due mo 
di , il primo è a rijpetto della caufa uniuerfale 
cioè della maefià diurna , dalla qual peruiene il 
tutto , & in quello modo non fono accidentali , 
nè han luogo fra noi . percioche Iddio fa ogni 
cofa . il fecondo è a rijpetto della caufa parti - 
. culare , cioè a rijpetto nofiro . Cr in quella ma- 
niera fono accidentali hanno dominio e for- 
aci tra noi , e fopra ciò porgo l'efj'empio . Vn fi - 
gnore manda un feruo a torre un causilo ,& do 
po ne manda un'altro per il mede fimo effetto , 
fernet che l'uno fappia dell'altro . quefii due fer 
ui t'incontrano, e tale incontro a rijpetto loro è 
accidentale , ma non è accidentale a rijpetto del 
fignore , perche fan fapeaegli, che fidoueano 
incontrare . E ciò fu ben dichiarato da Buona 
Ventura nel terzo falle Jcntcn%c y e da San To- 



SC*AL%A. y 136 

waffo nel tergo contrai gentili. E quando al- 
cun perfeuer afre a dire , che la fortuna fr il ca- 
fro non fono caufe accidentali , per efrer che fi ri- 
ducono alle caufe uer e e prime ; fi potrebbe ri- 
fondere, che tal corife quenga non ha luogo . 
perche ne feguirebbe , come ben difre Alberto , 
ch'ogni cofa accidentale , riducendo fi alla fojlan 
%a , diuentaffe foftantiale • Il che , come frapete , 
nonpuogiamai efrer e. Or andiamcene piu fu. 

Il decimo terzo grado ♦ 



Del fuo mouimento , e la cagion , perche è fenra 
slelle, e perche fi muouono dine: famente^ 

1 aeU • Cap. I. 



V E s t p penultimo grado fi 
muoue parimente come gli al- 
tri, nè ui è altra differenza , fc 
non che nel mouimento che fa 
da Tonente a Leuante in cento 
ifee un grado . Tslon ha , come 
ueggiamo, lì ella alcuna .fr è pur gran mura- 
glia, che quello nono, franco il decimo cielo 
fiano prtui di falle , e che C ottano ne habbia 

qua fi infinite , e che ciafcuno poi de gli altri fet- 
te ne habbia fe non una ; che adire il uero , par 
nel primo incontro , che la natura non habbia 
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òjferuato in ciò quello ordine , che fuoìè . perchè 
doitea metterne molte nel decimo , come litogò 
piu degno , e pofeia di mano in mano andar mani- 
cando . Ma non togliendo da lei la [olita proui- 
deti^a ; nò [cuoprirui la cagione j perche furo- 
no i cieli in tal maniera ordinati . 7\(è scende 
bora ch'io ui dica le tre ragioni che lajciò fcrittè 
lAnftotilé nel [ho fecondo libro del cielo intorno 
aquefìo. propofito i perche nonbauendo battuto 
egli notula [e non di otto cieli , uiene a [oluet 
folamente quella parte del dnbbio 3 che dice 3 per- 
che netl'oltauo cielo fon sitile qua fi infinite , & 
in ciafeun degli altri ne è [olo una.. Douete duri 
que Japere , che i cieli , come penfo di hauerta 
molte ubiti detto i furon [atti per dar l'effer e 
al mondai {e già fi uede ch'cfii fanno e diìfanno 
il tutto ) e perche ciafcuna cofa richiedea quat 
tro forti di effere . delle quali la prima èl'cjfer 
Uniuerfale e confufo : la feconda e l'effer deter- 
minato e difilato : la tcr^i è l'effer figurato : la 
quarta è l'effer accidentale e qualitatiuO . Ve- 
deft ciò nell'huomo ifìeffo. perche primieramente 
ha l'effer uniuerfale i concio fia che è nel mondo » 
tome ogni altra cofa . apprejfoba l'efier difiin- 
‘tOjchè l'efier rationalc > per il quale fi diftin - 
gite da gli altri ammali, apprefio ha l'efier fi- 
gurami cioè la effigie rCbuomo . & ultimamente 
ha l'e fiere accidentale e qnalitatiuo t cioè l'cfiet 
caldo > freddo \eua decorrendo . Ter quefio là 

bilia 



LIL Z*A SC^Lof. 
bella natura , come prouidente madre , ordinane 
do i cieli fecondo le quattro forti di efiere , fece 
che il decimo per efier mobile uniuerjale , e che 
douea porger l' efier uniuerfale a tutte le cofe del 
mondo ,fofie fen'ga Stelle, ma uniuerfalmente 
luminofo . e che il nono per hauer uirtù di porger 
V efier diflint o , bauefie folamente lume diflir.t ), 
ma non figurato, e che /’ ottauo per bauer for^a 
di figurare , bauefie molte forti di lumi ridotte 
a figure . e cbe gli altri fette poi ,a ’ quali ap- 
parteneua dar V efiere accidentale e qu alitati - 
uo , baue fiero folamente una Stella per ciafcuno ♦ 
ne ui potea metterne piu ; perche attendendo efia 
natura alla uarietà delle cofe, la qual , come ben 
difie il poeta, è cagion della fua bellona , fu co 
fretta a fare, cbe la qualità di ciafcuna di que - 
[le J ètte Stelle , fofie fola e particulare , e cbe 
raggirando/} continuamente per leimaginie fi- 
gure dell' ottauo cielo , fi congiungefie con la qua 
lità uniuerfale delle dette imagini , oprando na- 
namente fecondo fon uarij gli affetti e congiun- 
ture loro . il quale effetto non farebbe riiifcito, 
fe ui bauefie poflo piu Stelle ; perche non fora fla 
ta fola e particular la loro qualità . onde non fi 
farebbe fatta co fi perfetta la union della parti -, 
culare & uniuerfal uirtà.& a tal fine ancora fu 1 
eoflretta a fare che i mouimenti de ’ cieli fójfero 
tra loro contrari j e diuerfi . perciocbe quando fi 
foffero mofii tutti i cieli fole da Leuante a Tonen 
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te , come uolle Mpetragio nel libretto della qua 
lità del mouer loro, non bauriano uariato affret- 
to e congiunture co fi perfettamente come bora fi 
fa } ma fempre o nella maggior parte fi fariano 
mofii fotto una imagine , e figura . & in queflo 
modo baurebbono prodotto una medefima coja 
fempre » o il piu di lle uolte : e fi fora tolto il ua - 
tiare. Ve uorrei cbe V. S. credeffe, ch'io fopi il 
primo cbe babbia fcouerto queflo cofi mirabil 
fegreto , perche Alberto Magno, fi come nel fuù 
fecondo libro del cielo fi legge , lafcio fcritto il 
mede fimo appunto . 

Dubbi ] , e rifolutioni intorno a ' mouìmenti de ’ 
cieli . C a P* 

P Et baucr io detto in quelli miei ragionari, 
cbe noue cieli naturalmente fi muouono da 
Vonente a Leuante , e che fon rapiti e tirati dal 
decimo al contrario ; facilmente V . S. potrebbe 
fabricar molte ragioni a prouar cbe il mondo, poi 
che è durato fin qui > doueffe preflo dileguaci. E 
prima impofiibil cofab,come jlriflot>& .Auerr . 
Ufciaron fcritto nel primo libro del 'cielotcbe due 
diuerfe ffrecic di mouìmenti naturalmente compe 
tario ad un jèmplice corpo . e queslo h chiaro, 
perche fe il fuoco naturalmente fi muoue in fu, 
bijogna cbe fi muoua in giu contra la fua natu - 
V4 c dunque mouendofi i noue cieli m un me de fi- 



I 
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mo tempo da Tonente a Cenante, e da Leuante 4 
Tonente 3 che fon mouimenti contrari] : è for^a 
che fe un di loro è naturale , l'altro fia uiolen -, 
to . & ejfendo coft , bijógna che il mondo pretto 
uada in ruma . perche , come tutti fappiamo,nul 
la cofa uiolenta è durabile. Appreffo fe i noue eie 
li 3 mentre naturalmente fi muouono da Tonente 
a Leuante , fon rapiti per il contrario dal deci* 
mo:ne fiegue che quefto 3 da’ filofofi chiamato mo 
to ratto , fia uiolento e contra natura , e per con - 
Jcguente non durabile . Et oltre a ciò fe ne’ cieli 
è contrarietà , poi che contrariamente fi muouo- 
no, come fi può dir che Arrotile non fia falfo; 
il quale prou andò la eternità del mondo, toglie 
da cieli ogni contrarietà ? E per queflo foggiun * 
gendo dico, che tutto il mondo infieme è compoflo 
a guifa di animale 3 come ben dijfe Auerroe ne* 
fuoi commenti fopra il fecondo del cielo . onde fi 
come non è inconueniente che l’anìma 3 come for- 
ma uniuerfale, naturalmente muoua tuttoilcor - 
po , a tempo che le particulari poterne e forme 
de ’ membri muouono le parti del corpo per il con 
trario: co fi non è inconueniente che il primo mo - 
tore 3 come forma uniuerfale di tutto il mondo,na 
turalmente & in un medefimo tempo muoua tut 
ti i cieli di una maniera ; e che le intelligenge 3 co - 
me forme particulari , muouano i particulari eie 
lidi un’altra . E cbequefti contrari j mouimenti 
naturalmente fi pojfati fare ne gli animali ; fi uè 

s H 
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derebbe chiaramente quando , poniam per cafo 9 
l’anima mia mouejje me uerfo 'Napoli* & il brac 
ciò mio continuamente fi mouejje al contrario . 
perche fi conofcercbbe chiaro già* che l’anima 
come forma uniuerfale y naturalmente mouereb 
be il braccio , e tutto il corpo di una maniera ; e 
che la forma particular del braccio , per fua 
propria natura , mouerebbe il braccio di uri al- 
tra in un mede fimo tempo . Non è dunque ne * 
cieli uiolen%a alcuna, nè i loro mouimenti fon 
dijferentiati nella Jpetie , ma nel numero j poi 
che pojjono flar infieme naturalmente . onde 
non fi può dire , che la regola d’^iriflotìle e 
rijluerroe nel primo del cielo fia falfa . perche 
quando dicono che due contrari j mouimenti non 
pojjon competer naturalmente ad un femplict 
corpo , fi intende di quei mouimenti , che dif- 
feriscono nella jpetie , cioè che fon fatte da con 
trarie potente , e non di quei che Jon dipinti nel 
■numero , come fon questi , ì quali dipendon da 
un primo & uniuerjàl Motore . e quando i filo - 
fifi han chiamato il mouimento de * noue cieli da 
Leuante a Tonente , moto ratto ; non è fiato per 
cheejfo ripugni alla natura de ’ detti cieli, che già 
(come ho detto ) tutti fon mofii dal primo motor 
fenica uiolen%a;ma perche non fi fa per propria 
natura delle loro forme e Motori particular i. E 
' foggbwgo di piu che ne y cieli non è contrarietà ue 
ara: per cloche fimuouono fopra diuerfi poli: e fi 
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raggirano intorno a diuerfì centri . come ben di- 
chiaro Auerroe ne' fuoi comenti fopra il primo 
del ciclo . Onde Arifiotile non fufalfo , poi che 
non già diquefta contrarietà parlò; ma di quella 
che fifa in un medefimo corpo fopra i medefimi 
foli , & intorno al mede fimo centro . 

Che il mondo non fta eterno a mente d! Ari- 
ftotile. Cap. Ili . 



A ccora che per ragion di filofofia io h ab- 
bia rimoffoe fiancellato molti fcropoli , 
che baurian potuto far creder a V. S. che i mo - 
uimenti de' cieli fojfer uiolenti c contra natura ; 
e per confeguente che l’ uniuerfo douef] e r ouinar- 
fi : non uorrei che ui ere delie, che il mondo fojfe 
eterno a mente d'Ariiiotile , fi come la maggior 
parte de' fcientiati,che boggi fiorifeono, mole & 
afferma . perche la nera intention fua fu che il 
mondo haueffe hauuto principio , e che doueffe 
bauer anco fine . E fe nella filofofia naturale 
non lafciò fcritto queilo fuo determinato parere ; 
fu perche non effendo prodotto , ne douendo fi- 
nirli mondo per uia naturale f fel riferbò in altro 
luogo , doue di cofe naturali non ragionaffe , co- 
me già fece poi nel fito.libro della natura degli 
Iddij , neiquale della creatione lungamente ra- 
gionò , fi come c Alberto Magno afferma nell'ot- 
tauo libro della fila filofofia , e proprio nel fine 
del x 111 lt capitolo . Dunque mi dirà y, S. - 
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per qual cagione ha tolto ^AriHotile tanta fati -■ 
ca nell' ottano della fi fica, e nel primo del cielo a 
dimoflrar l'eternità ? Rjjpondo che la tolje per 
confonder e fuperare alcuni filofofi , & acciò me* 
gtio m'intendiate , douete fapere , che molti fu- 
rono (T opinione , che il mondo fofjè fatto con al- 
cuni modi ( a dir il uero ) molto imponibili . e di 
quefio numer fu Democrito : ilqual dicea che fi 
generale da gli Atomi. & Empedocle & JLnaf- 
fagora,i quali uoleanocbe fojfe cominciato dal 
Cbaos.& altri molti,de ' quali alcuni dall'acqua , 
alcuni dal fuoco , a loro modo il formauano , 
onde lAriftotile uolendo a quefte opinioni ( fi co- 
me j'empre fuole ) contradire , fabricò tutte le 
ragioni & argomenti che nel fuo libro del cielo » 
e della Fifica ferine fiueggono,in loro confon- 
dimento . e non già ( come altri uogliono)per uo - 
ler efprimer il fuo certo e determinato parere . £ 
che ciò fia il uero , ne fa palefe ( come ben fan 
Thomajfo dice) per tre mani feHi fegni. il pri- 
mo de' quali è che tanto nel libro del cielo,quan • 
to della Fifica prepone l' opinion di 'Fiatone y d\ 
[Anajfagora } edi Empedocle ; contra lequaliad 
duce poi contrarinone e non dinioftratiue ragio- 
ni , il fecondo fegno è , che induce gli antichi 
per far tefiimoviianxa . ilqual modo di proceder 
non è dimofìratitw , ma probabile , il ter^o è » 
che nel primo libro della Topica dice ^rifiorite 
che fon alcuni problemi» de' quali non fi pojfono 
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batter dimostratine e certe ragioni > fi come è 
queSlot Se il mondo è,ò nò, eterno Qjtejli fegni 
dunque affai palefe ne fanno , come Aristotile , 
non già per palefar il uero noler fuo , ma filò 
per contrastar , confonder , e dimostrare » che il 
mondo non era fatto > come quei filofofi u oleario , 
babbia faticato . Hor non dmoriamjpiu qui . 

Il decimoquarto grado» 

Cap. 1 . 

I a m pur giunti all'ultimo gra- 
do della nojlra fiala , nè del fuo 
mouimento , nè perche fia tutto 
luminofoe finga felle , accade 
che io ui dica, poi che poco 'man- 
ti già l battete intefi . <Jjàì Sta i mejtimabil gran 
degga del primo motore , che fa , regge , e con- 
ferita il tutto , nè lice a gli occhi noSìri di mirar 
la fua imtifibile prefenga . nè alle nostre mani 
fia pofiibil di toccar la fua impalpabile foflanga. 
ed'altfe parole , d ' altra eloquenza, e d'altra lin- 
gua fot a huopo per efprimer l'incomprenfibil fuo 
uigore. La onde dopo d batter la fua diurna mae- 
stà pregato * che noi nella fua gratta confer- 
mi; egli altri di la giù > alle fuperne Stari gè tiri , 
couien che, come sbigottito, inchinandomi, taccia . 

Il fine della Scala . 




E ragionando de’ cieli nienc 
fon coll feccamente pattato ,• 
mi potrà fcufar appo chilèg 
ge quefte carte, l’hauer io co 
me puro naturai parlato. 



ches’aueniiie,(chi fa,s’auenirà un giorno?) 
che come Teologo ne dicesfi:altri difcorfi, 
altri trionfi , & altre trombe farei udire . e 
fi uede pure, che quantunque non habbia 
altrimeriti metto il pie nella fanti fsima fcrit 
tura ; ho ridotto nondimeno il corpo della 
filofofìa a quello fpirito,che per me sè 
potuto. 





